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Il Senato del Regno compi il eoo lavoro snlln Banca 
d'Italia, e le sorti del nostro pt(i grande instiiuio di d'edito 
sono oramai fissate, per quanto almeno dipende da quel 
ramo del potere legislativo. 

Cos'i la Banca Nazionale Toscana, questa inslituzione 
alla quale forse più che ad ogni altra di siuiil genere si 
legavano le affezioni, la stima, la prosperici del paese, è 
alla vigilia dì sparire dalla Accia della terra, non solo 
nella sua Torma esterna e materiale, ma nel suo spirito 
ancora e ne' suoi benefici eSelti di Dtililà generale. 

Educalo fino dagli anni piii teneri a liberi Sentimenti 
e a libere parole, dirò schiettamente che io assisto con ani- 
mo prorondamente afflitto e scoraggiato a questa demoli- 
zione continua dì tàb che ha dato prova di buono e che 
ha radice nei nostri costami e nei nostri bisogni, per 
avventurarsi alla cieca in opere e iustituzioni nuove, la 
bontà de' cni concepimenti k contrastata ed incerta, e più 
incerta auuora è la possibilità di vederle allignare prati- 
camente ne' paesi ove esse sono impiantate, perchè l' im- 
pianto à an atto di superiore estema voloalè, emanato 
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non già come dioesi a poitmori, e come frutto di biso- 
gni Beatiti, ma concepita a priori per seniplice forza crea- 
trice della mente, o come calcolo di dinamica fra le pro- 
vtaoie che già liiroao altrettanti Suti per disgrazia d'Italia. 

Ha la parola d' ordine, l' idolo del giorao è ora la 
Uaiflcazioaei ed all'idea rappresentalà da qaeslo nome 
(che per dirla Tra pereatesi, noo iM«da aia ancora ben 
definita) è permesso, anzi è lodalo di tatto sacrificare, 
come lo fa gii io Fraoda, alla Jfea Ragione, ai tempi 
della Coaveazione Nsziooale. (E qui sìa dello pur fra pa- 
reatesi : Si parva lieet eompenere magniti 

In quanto a me però, liberale di antica data, imbe- 
vuto lullora delle o[»aioni damiaanli fra il liberalisnia 
{NVEcrìtto precedente al 18S9, e non conrortìlo al regime 
di liberi!) da argomenti xlemnti dalla moderna institu- 
ziooe della Borsa, persista a credere bonariameale che 
scopo delle politiche associazioai oon sia già qaello di 
essere a qualunque costo unificate, ma quello bensì di 
prosperare moralmente e malerìalmenle ; credo che la 
unificazione italiaaa, ra^nevolmeote intesa, ha d4 mi- 
rare a Ibr convergere verso il nuovo Governo d' Italia i 
deeiderìi e gli affètti di tutti i popoli fra i quali l' Italia 
era prima disgrazieWmeate divisa ; e lìleago per certo 
che a questo fine meglio contribuisca il soddisrare ai di- 
versi bisogui che uo lungo corso A\ stona e la natura 
stessa hanno Tatto nascei'e fra di loro, aazichè calpestare 
questi bisogni e adequare violentemente le cose al con- 
cetti della mente di chi governa, o agli usi, ai bisogni, 
ai caprìcci di una provincia, la quale formaodo una pic- 
cola minorità dello insieme, voglia, complice il governo, 
imporsi al complesso delle altre. Che se quel modo di 
imiflcazione o allivellaoteala alla Tarquinia è solo iogtuslo 



DU pur possibile sotto il dispolismo sultani o degli 
cxar, non è possilnle né attuabile in paese retto a libere 
iostitazìooi, e che deve oomidelara la iodipeodenza del 
suo territorio ; poiché, dovendo esser pronto alla lotta 
OHI lo atisDìero, ha bìBogoó, non solo di aver libere le 
sue ibrze da ìuteme reHÌstenze, ma del coDCorso altresì 
c dello slancio della intiera nazione. 

Questa à la aia o|»nioDe ma lorniamo alla Banca 
d' Italia e allo schema di Statuto uscito dalle deliberazioni 
del Senato, sul quale schema io intendo inslituire un 
esame, a dò spinto dal desiderio di giovare al paese 
per quanto Is mìe debolissime forze il permettono. 

La tesi che imprendo a sostenere si è, che questo 
schema è in molta partì imperfetto, e che l' altro ramo 
del Parlamento dee riformarlo laicamente onde la grande 
inslitnzione della Basca d'Italia corrisponda al Bne su- 
premo della prosperili g«ierale del Regno. 

Confuso oltre ogni dire da certi indirà die un mio 
precedente c^uscolo salla Relazione dell' Ufficio CenU«le 
possa avere urtato qualche pwsonaggio distiDlo, rispetta- 
bile sotto o^ì rapporto e da me rispettato, dopo aver 
dichiarato di non aver mai avuto la minima intenzione 
di oflbndere alcuno, mi terrò piii guardingo per lo avve- 
nire, poiché non voglio in alcun modo dare ad una 
qoeatione di principi! l'apparenia meschina di questione 
personale ; e ciò tanto piii, percliè io non mi trovo in perso- 
naii dissapori ctw chicchessia, non appartengo a partiti polì- 
tici o a lotte scienliBche, nò voglio minimamente uscire 
dair essere mio modeslissimo di semplice commerciante. 
Avendo acquistalo qualche pratica in materia di Banche, 
credo doverla mettere al servìzio del paese, or che la 
occasione »e ne presenta solenne ; e questo ò tallo per me. 



Voglio alIreBl pixitestare conlro la solila taccia di rou- 
nicipalìsDio, che possa veoinni gallala in vìeo. Dichiaro 
Don parlare per vedale moDicìpali. Conreaso ohe molte 
idee Bosleoute dalla ComiDÌBBione Toscaoa sono siale 
sconfitte in Seoalo, e me ne dolgo, non già perchè Tosser 
toscane, ma perchè credo quelle idee le vere, le giuste e 
le olili al generale ìnleresss, or che si è credulo da al- 
tri dovere abbaodooare il prÌDOipio aalatare della libertà 
delle Banche. Aggiungerò con aguale sincerità portare 
io opioione che in materia eoooomica la Toscana sia più 
avanzala di allre parti d'Italia, e che ti baoao debba 
essere attinto dal vaso ove irovasi custodito, senza guar- 
dare se il vaso è piccolo o grande. Par troj^ il vantalo 
progresso sociale ò ancor tanto indietro, cbe spesso si fa 
più conto della vastità del vaso cbe della materia ìn lai 
conlenula. Un esempio oe abbiamo lumiaoso ai nostri 
giorni, in cui vediamo drcoodali da immensa aureola di 
gloria i PeeI ed ì Cobden per le rìibnne economiche da 
loro propugnale e ottenute ìn Ingbillerra, mentre il mode- 
slo arcidiacoDO Bandiai senese, che un secolo prima di 
loro pensò e fece le cose stesse in Toscaaa, sarebbe 
Torse sconosciuto alla pib p»-te degli stranieri, se non 
ne avesser veduta la slalua alla Esposizione di Firenze, 
ove la corrente della moda atUravali. 

Imprendendo l'esame dei lavori del Senato intorno 
al Progello di Statuto per la Banca d' Italia, dirò che la 
sorte si mostrò dal bel princ![HO sfavorevole a questo 
Progello per l' avvenuta Omissione della discussione ge- 
nerale. B di questa omissione sarebbe da lagnarsi non 
lanlo eoo la sorte quanto col Ministero. 

L' omettere ìn una trattativa di questo genere la di- 
scussione generale Tu, a parer mio, uo disconoscere gli 



elementi del corpo delibeinDle col quale sì aveva da fare. 
A parie la DOtiiia troppo coiDuoe che lo scibile amano 
DOD pDb essere abbraccialo tatto intiero da ogei indivi- 
duo, ctii Don sa che il Senato è composto delle pìii di- 
Btiolfi specialità cbe siano nel Regno, e cbe miste ai som- 
mi economisti ed ammÌDÌstralori, vi sodo In gran numero 
le sommità delle altre Ecienze morali, quelle delle Ssicbe 
e malematicbe, i più eminenii letterati, e perfino i rappre- 
sentanti delle più illustri ramìglie e opulenti, e gli uomini 
cbe si distinsero non tanto per cognizioni quanto per 
opere ed atti eminentemente morali ed utili al sociale 
conaorzio? Cbì non sa che la scienza economica non è 
mai entrala finora come clemealo necessario alla educa- 
zione generale, e cbe anco Tra gli economisii le materie 
riguardanti la Banca sono piuttosto speciali 7 

Fra le diverse e tutte eminenti specialità di cui il Se- 
nato componesi, fornita ciascuna se non delle cognizioni 
tutte attinenti alle questioni che si presentano, dotata però 
dtila forza intolleltuale saBlcienle a presto afferrarle, la 
discnssiooe generale era necessaria a rormare in tutti il 
criterio sul quale dovevano modellarsi gli articoli della 
legge, cbe, come i casi nella declinazione del nome, altro 
in fbndo non sono se non le diverse combinazioni e circo- 
stanze in cui pub, svolgendosi, presentarsi la idea gene- 
rale. 

Passando allo esame dàlo Statnio approvato dal Se- 
nato, procederi) naturalmente secondo l' ordine con cui son 
disposti gli articoli, fermandomi solo sopra di quelli che 
a parer mio meriterebbero di esser corretti, o cbe al- 
meno danno luogo ad osservezioni. 

Art. S, § i. ■ La Banca pub in casi straordinari, e per 
a fornire la cassa di riserva metallica, lare acquisto di 



>• daDsra e verghe d' oro e d' argento, tanto nello mierno 
« dello Stato qnanto all'estero, e poft procurarne il pi< 
■ gameolo mediante acquisto di effiattt comaierdHK e net 
D modo indicato allo Art. 33. 

■ Polli ancbe per l'oggetto ora indicato aprire conto 
r corronle per somma determinata con altri stabilimenti 
> analoghi nazionali ed esteri, previa approvazione gover- 
>> Dativa. * 

Ho esitato bbbbì lungo tempo a decidermi Be io do- 
veva parlare dell' aggìuata folla a questo Articolo in 
seguilo alla proposta dall' UIBcio Centrale ed alle modi- 
ficazioni suggerite nella discussione, specialmente dallo 
illustre Senatore Soialoia ; ma poi ho couclnso dte in 
nome dei boooi principi! questa aggiunta debb' esser dis- 
approvata. 

L' aggiunta cu! alludo consbte nello aver collocato Tra 
le operazioni ordinarie della Banca la tacoMì di riprovve- 
dere la riserva metallica, imposta dallo Slalulo come mU 
sura della drcolazione fiduciarie, ogni quel volta essa in- 
cominda a sparire, e dò mediente compra di metallo pre- 
zioso in verghe o DOnele da provvedersi net Regno o al 
di Aiori, contraendo debiti con particolari, o con stabili- 
menti analoghi nazionali o stranieri. 

Prima di trattare il fondo ddla questien» mi oceorre 
premettere che a parer mio non fnvvi nel Senato coo- 
plsta chiarezza e scambievole inlelligenza fra coloro che 
presero parte alla discussione. 

Il Relatore dell' Uffido Cenlrale, nonostante le prove 
date di singolarissima abilitk, e di estesa dottrina nelle 
materie economiche, non sembra aver bene a&rralo il 
senso delle parole dette dal Consiglio superiore della 
Banca Toscana nel suo Rapporto agli Azionisti pubblicalo 



il so loglio 1863, e da lai riportate nella tornata del Se- 
nato 1 marzo 1864. B tanto più bcdo questa osserva- 
zione, in quanto dal modo oon cui la discasBione è Ira- 
scritta nella Gazzetta l^eiaie N. 1 83, colonna 3, semfarft- 
reUe che il Consiglio superiore della Banca Toscana, par^ 
landò di abasì di credito, alludesse al btto ìudìTÌduale del 
Direttore generale della Banca Sarda. 

Io fìioeva parte in quel tempo del Consiglio saperiore 
della Banca Toscana, e fui piti specialmente incaricato 
della OHnpilazione del Progetto di Rapporto agli Azio- 
nisti. Credo duoque poter conoscere il vero senso delle 
parole in questione, che {pi, a dir vero, si pvsenta chia- 
rissimo e senza la minima ambiguità. 

Due fenomeni economici diversi si verificavano nelle 
dne Banche, e passavano sotto gli occhi delle Commis- 
Bioai riooiie allorché traltarasi di definire quali esser do- 
vrebbero le operazioni delta nuova Banca d' Italia. 

La Banca Toscana, stretta come era dal doppio limite 
imposto alle sue operazioni, consisteole l' uno nel non po- 
tere emetter biglietti al dt là del triplo del sao capitale 
sotàale, e T altro nel non poter tenne in drcolezione una 
quanti^ il questi biglietti superiore al triplo della sua ri- 
serva metallica, aveva potuto supplire ai bisogni del paese 
senza ricorrere a ìmporlazioDÌ di denaro straniero. E qne- 
sto fiitto oon poteva spiegarsi con la ristrettezza delle sue 
operazioni, poii^ i suoi dividendi erano stali costante- 
mente più grassi di quelli dell' altra Banca. 

La Banca Nazionale Sarda invece, libera di emetter 
biglietti findiè avesse da spenderne, trovavasi costretta a 
ricorrere a frequenti importazioni di moneta straniera per 
mantenere le sua riserva metallica al limile del terzo 
prescritto dallo Statuto. 
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Questa diSereoca divrane tMtanilmeiite Bc^getlo di dl- 
SDaBsitme fira le dae CominìsaioDÌ riunita in Torino. 1 per- 
Eouggi distinti che (brmavAno la CommiaBione Suda 
votino epiegarci 11 féDomeno delle migliori oondiiioni me- 
talliche in «ai trovarasi la Bwoa Toscana appoggiandosi 
esdasivamrate solla apeoìalilA ddla moneta die aveva il 
paese. £ la Commiaaione Tosoana si aoquielli non per 
eonvinuone ma per nrlwnilftì e perchè la aolnzione del 
quesito slava ma aella spiegasioae del linoffleno na- 
tivo delle Banca Toscana, ma sì del positiro della 
Salda. 

N& g|Hee«cionì auffiidenli Tenendoci date, al vedere le 
ingenti somme ohe si spendeTano per quelle Avquenlì 
ÌmporlaEÌ(HH di numerario, noi dovemmo nei nostro Bap- 
pm-lo qualificare quel tnsogno come iooonveniuile gravis- 
simo, e congetturando sulle causo siflmeoli, lo aUrìbuim- 
mo o alle condizioni eooemonali della palilioa, o allo api- 
rito esageralo di ardile speoolBuoni ohe fosse invalso nel 
commercio delle antiche provinoif^ o all' uso smodalo del 
credilo che fooeiM quella Banca, lo ohe equivale allo 
abuso e al oonsegueule discredilo. Ma quando parlammo 
di abuso, non intendevamo ponto di alludere ah personal- 
mente al Direttore generale della Bauoa, oà al modo di 
regolare qudia epera»oae qieoiale ddia importazione ; 
ami non sapevamo neppure quanto ora ci ha detto l'Uf- 
fioie Centrale^ cioè obe quella operaaiona fosse condotta 
nel follo esdneiviuneolB dal IHrellore. 

L' altro puDtOt intorno al quale sembrami non aveie 
la discDSSKHM del Senato proceduta in piena cognizione 
del vero, sta nello aver rìleaalo «he il bisogno di rioor- 
me a importaiioni di danaro straniero siasi iìitto sen- 
tire alla Banca di Francia ed in altre Banche eoa la 



Digilized by Google 



— 11 — 

siesBa freqaeiizK pt«Bso a poco cbe aentir fecevasi nella 
Sarda. Se eoal fbise, sarebbe da CNOurri la caosa e la 
spi^aiìoae del feaometio, non gHi odilo andamento spe- 
ciale bancario del Regno Sardo o Italiano, ma nell' orga- 
nameDlo generale del credilo in Enropa sotto b influania 
ddle Banche privil^ate. Ha coA non è. 

Le Bancfae di Francia, Londra ee. ai trorano talvolta 
nel bisogno di ricorrere a aoccoraì stranieri, ma solo a 
lontani intervalli e per cause eccezionali e dimostrabili, 
che eserdtano un'azione insolita atta s sconcertare il 
consueto equilibrio. Ha per la Banca Sarda il ricorrere 
ad importazimi di danaro alraniero era un bisogno an- 
nuale e Trequenti), e direi quasi la oondiiione ordinaria 
per supplire alla sodisfazioDe dei bisogni per cui la Banca 
trovavasi inatìloila. 

Chiariti coA questi Tatti onde la questione venga me^ 
glio posala, io credo die il mettere Tra le operazioni so- 
stanziali e ordinarie della Banca nn ripiego abtlo ecce- 
zionale, cbe suppone uno stato di cose insolito e fuori di 
norma, sìa, come disse il Ministro de] Commercio, aessi 
pooo razionale e prudente ; e che tutto al pili questa fo- 
coltà debba accordarsi, ma corno per provveder* a caso 
meramente possifnie, ma cdlocandola in luogo ed in Wrr 
mini da significare per loro slessi la parsimonia con cui 
debbo essere osala. B ctb in Issi generale, e più ancora 
nel caso speciale della Banca d' ItaKa, la qoale dovii 
per ora aver sede in Torino^ e Ibrse in gran parte lo 
stesso personale di alta arnminislrazione, ohe ebbe fino- 
ra; cose e persone abituate a ricorrere a compensi ecce- 
zionali come a mezzo ordinario di esistenza. 

Del resto, slamo sìnceri : li bisogno frequente e ordi- 
nario in cui trovavasi !a Banca Sarda di ricorrere a soc- 
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corgi straoìerì, b specialmeDia in Francia io momenti ia 
cui la Fraoda non trovavasì nelle stesse condizioiiL ma 
era ìd grado di soccorrere allniì, provano ad evidenza o 
che quella Banca non aveva saputo dar credilo suffideole 
ai snoi biglìetli, o che lavorava al di sopra delle sae 
forze, o che qualche altro vìeìo sconosciolo, ma di forni- 
glia, doveva esistere in lei. 

Prego poi gli economistì della Camera dei Depalali 
che dovranno votar questa legge, e nei quali sono ripo- 
ste^ e mollo giuElamenle, le mie mag^orì sperarne, a con- 
siderare : 

{. Che i Vmìtì imposti dal Senato con l'Art. 8 si 
rendono in gran parte ilinsorìi con la (ÌBColl& accordala di 
supplire per mezzo di deluti alirìmenti conlratU alla cir- 
colazione dei biglietti ; e ciò tanto jnil, se questa fkcoM 
viene accordata come ordinaria. 

S. Che se il motivo per ricorrere a questa facolti, 
cioè lo stremarsi della riserva metallica nelle casse della 
Banca, lia la sna sorgente nel modo ài operare della 
Banca stessa, questa bcollA può divenire estremamente 
perìcoloBB. Se peri la sorgente del male i nelle condizioni 
monetarie, commerciali e Gdudarie della Europa in gene- 
rale, aibra la fbcolià diverrà illusoria, perchè i soccorsi 
saranno invano cercali. 

Del resto, io provo il bisogno di aprire tutto quanto 
r animo mio. Se la Camera elettiva volesse mostrarsi dav- 
vero alia altezza dei tempi, dovrebbe togliere alla Banca 
la facoltà di rìprovvedere con mezzi srtiGciali la sua ri> 
serva metallica. Nella mia povera testa non può enlraro 
che non sia contradizione lo stabilire un limile per un 
hne, e poi, dimenticando il fine, Io accordare Tacoltà di 
calpestar questo limile. E agli accaparratori di moneta 
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della Banca Sarda sulla temuta caresiia del metallo pre- 
zioso, risponderei come l' arcidiacono Bandini e §11 altri 
primi ÌDÌziatori della libertà nel commercio rrumentario 
rispaodevano al magistrato dell' Annona. Quanto pib i 
barbaBEorì di quel magistrato si lambiccavano il cer- 
vello a misurare il grano cbe mancar potrebbe agli 
Btomacbì di Toscana ed a provvederlo, e più le carestie 
imperversavano; mentre il concetto semplicissimo del 
Bandini di lasciar libera l'entrata e T uscita onde lo au- 
mento di prezzo producesse i suoi efTetli, riparò alle ca- 
restie senza torturare il cervello di alcuno, ma col solo 
saper fare dell'industria di lutti. La Banca non è desti- 
nala ad essere una seconda edizione del magistrata del- 
l'Annona; me bensì a Tacilitare la circolazione, e ad au- 
mentare i servigi che rende il capitale metallico monetato, 
aggiungendovi i suoi biglietti, che, mediante il prestigio 
del credito e la loro Torma, son atli a (Supplire allo Allesso 
uIBcio. Bisognerebbe aver fiducia in questi principii ed ap- 
plicarli senza limorì. 

Art. 3. Lasciando a parte la disputa Tra le parole 
e/fetti recapiti e titoli emmrciali, passerò agli imprestiti 
0 anticipazioni Bulle Sete. 

Il Progetto miDisleriale non ammelleva queste antici- 
pazioni. 

L'UfScio Centrale le ammise Tra le disposizioni gene- 
rali e transitorie allo Art. 07. 

Il Senator Cataldi propose di ammetterle allo Art. 3, 
Tra le operazioni normali e costitutive della Banca, come 
si esprime egli stesso; c questa propasta, abbandonala 
da lui e ripresa dal Senatore Marlinengo, fu dal Senato 
dopo lunga discnsBione approvata. 

Mi duole doverlo dire, ma il Senato non si ò forse 
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mofllralo nel diacaler qoeala lualerìa all' allezia della sua 
misEÌoae. "hiniie 11 Ministro del Gommerdo a il Seoalor 
Gori, tatti indistintamaiKe gli altri oratori hanno riguar- 
dalo la qnestiODe da un lato solo ed escluBivo. B dico 
tatù', poiché perSno il Conte di Itevel. ammirabile Bempre 
per la lactdità delle sne idee e la profonda ginslazza dei 
Buoi ragionamenti, non ba inteso le vere ragioni che vi 
SODO pcrcliò la gran Banea d' Italia non si dedichi ad an- 
licipazìoni Eopra inercaoue, ed emette una di quelle pro- 
posizioni che non hanno significalo preciso allorché dice 
avere il Ministeo Atto una questione di teoria più che di 
pratica. 

Il vero si k, che il Ministro ha fillio una proposta a»- 
eennatìssima, ma non l' ha poi sostenuta con energia sut 
Gciente. 

fi inutile, o, per dir meglio, poco razionale, di mettere 
la teiMna in lotta e in contredizione con la pratica. DoUri- 
nalmenle questo cozh> non pub sussistere. La teoria non 
è in fondo se non che la sintesi della pratica, l'aggrup- 
pamento mentale dei fatti ed esperienze isdale ; e se la 
osservDzbne, cioè la testimonianza dei Tatti non è sba- 
gliata, 0 il successivo lavoro della umana ragione non 
afwrralo, oontradizione non pub esservi. Ma nella econo- 
mia pratica i fénomeni sì presentano complicati, come già 
cosi presentsnsi anche nello esercizio delle altre scienze ; 
e come un medico assennalo non cura col salaaso ogni 
attacco di petto, se per malattie concomitanti il salasso 
potesse credersi più dannoso che utile, cosi lo economi- 
sta pratico deve (ener oonto dei fatti concomitanti, e non 
applicare ì dettami delle teorie pure, appunto perchè 
quelle teorìe suppongono la esclusìiMie delle concomitanza. 
Il Ministro nel sno progetto aveva seguilo la teorìa pura, 
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ma arrnah) in tranpo acceltb la varì&nls dell' Ufficio Cen- 
trale, il citi progetlo rìspettava nello Art. 3 la teorìa pura, 
a rioonoiceva ì bingoi della pralioa, cioè le esigenze del 
fono aoDCODÌtante cbe le Sete erano stato Suora ricevute 
io antioipau(Mie dalle due Banche esislenli, e laaciava 
questa fooollà alla Banca, lemporarìainenle perb, ndio 
Art. 67, e Gnobft se ne rìconoscesse il bisogno. E questo 
era logÌGO e sofficùaite. 

Ha non Banca oome qoella che va a crearti, non poi) 
essere senza gravi tnconvenìenlj antorìzzala che in modo 
eeoezionsle e resIrìUavo a pesare di latta la aoa potenza 
economica sol prezzo di una merce. Le ragioni addotle 
nella disGutiione rìgaardano l'interesse esclusivo d^lì 
anonisti, o quello dei produttorì, e non gI'tniareBSÌ del 
pnbUIoo o dello equilibrio economico sonale. Chi non ha 
la mente viziala dai pregindizi d^ prolezioiùaiao.fioorge 
a prima vista gì' inooDvebieiili graviasimi, la pertarbazione, 
e dirò aodie l' in^astizia die vi sarebbe se gli imueosi 
mezzi della Banca potessen inlerporei fra [Hoduttorì e 
consumatori di ana merce, e prender parte a fovore dei 
primi. Le antiche Provincie dd Regno e per conauBo la 
Italia intiera ebbero un saggio nel 1856, a^innlo sulla 
merce seta, degli eOètti che producono gli aberranieoti 
delle inslitutioni di credito, le quali s' intestano di pesare 
con la loro potenza economica reale ed artificiale in d- 
vore della produzione. 

Per l'azione di uo Instiiuto dì credilo, coadiuvato in 
queir anno dai danni dell' atrotìa, si produsse della seta il 
cui prezzo di coslo resultò da franchi 100 a 1 OS per chi- 
logramois. Questo brusco ed enorme aumento sconcertò 
le ÌDdastrie tutte Trapposte Quo alla consumazione, la 
quale pure fu non poco spofilaia. E poi il prodotto di 
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>sDchi 400 fo veodalo a circa rranobi flO per chilogram- 
ma, perdiè coaie l' acqaa obbligata a ulire conlro le 
leggi di gravità da noa tromba asi^raate dod b' innalza 
al di \h dì UD certo limile btalmente segnato, e poi ri- 
cade con velocità, così gli arUficì economici reatan vinU 
e paralizzati dalle leggi dell'equilibrio. 

Ma in appoggio della ten che io sostengo^ aver doè 
la Camera dei Deputati mollo a correggere buI lavoro del 
Senato, mi giova mettere a nudo tatla la verità snllo 
stalo degli spìriti da cui sorsero )e ddiberauonl, onde 
togliere a queste H prestigio dell' antorìa, da coi è natu- 
rale che siano per solito arcondale le emanazioni di sì 
eminente consesso. Tale e tanta sembra essere siala la 
forza dei preoonceUi da cui i Senatori eran dominati, die 
DO» si accorsero di certe deviazioni dalla retta discus- 
sone cbe andie no giovane inesperto avrebbe notalo. 

Per esempio, mentre iraltavasi non di nn obbligo da 
imporsi alla Banca, ma della focoltà d'imprestar sulle Sete 
da accordarsi agli amministratori di lei, non si accorsero 
ì Senatori della contradisione in cu! si ponevano, negando 
poi alla Assemblea generale degli Azìoniali di poter ri- 
nunciare a questa focoltà ; lo cbe, oltre ad essere conb»> 
dittorio e repngnante in ragione, appariva straoissiffio in 
bocca di coloro cbe pretendevano l' amministrazione ddia 
Banca dovere essere il prodotto diretto e quasi eBClnsivo 
di quella Assemblea, quasi cbe il mandatario aver po- 
tesse Tacoltà maggiori del maodanle. Eppure il Senalor 
Martineogo, assenziente il Senato, sostenne in termini 
precisi nella tornata S marzo 1 86<r {Gass. Offk., pag.. 656] 
essere inconveniente di lastuare alla Banca la facoltà di 
rinunciare alla faoAlà cbe se le voleva elargire. 

E sloggi pure a) Senato cbe tutto il ragionamento 
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dell'onorevole Senalor Colla nella Btessa loroala S mano 
ÌD favore delle antìtàpazìoni sulla sola poggiava sopra un 
aodamenlo di faiti con)|del8msnte sbaglialo. * 
Suppone l'ooorevole Senatore die alla vigilia della 
nuova raccolta dei bozzoli ! produttori, cioè i Iraltorì di 
sela, abbiaoo intatta la loro merce dell' anno scorso, e che 
per' procurarsi i mezzi onde comprare i nnovi bozzoli 
essi siano obbligati d' impegnar la seta e prender danaro- 
fi vorrebbe cbe questo imprestilo contro mercantia si h- 
cesse dalla Banca d' Ilalia, anzi che olAltgare qu^l trat- 
tori a ricorrere alla Francia o ad altri paesi stranieri a 
spedirvi le loro sete. Questo snpposlo non è per6 coe- 
rente alla verili. Non dirò cbe talvolta in annate dì pes- 
simo andamento di affari non possa restare invendota 
presso f trattori una carta quantità della vecchia seta 
alb avvicinarsi della nuova raccolta; ma qoeslo fatto, ol- 
tre al non poter verificarsi se non in dimensioni ristrette, 
non paò essere che insolito ad e(a»zÌona1e, e le leggi si 
fanno per l'andamento generale e ordinario delle cote- 
E questo andamento ò, ohe le sete raccdle in una cam- 
pagna sono in gran parte passale alla consumazione allo 
avvignarsi della nuova, o percorrono gli ultimi stedi della 
trasformazione manibttnrìera, o sono in mano di incetta- 
tori e di speculanti. Il blto certo però è, che i depositi 
per avere anlicipatiooi dalla Banca non son fotti per or- 
dinario se non allo scopo di sottrarsi alla legge economica 
obe proporziona le condizioni della offerta a quelle della 
domanda. 

Alla semplice lettura del g SI di questo Aru 3 sem- 
brerebbe che r autorlzEaztone di Ave anticipazioni fino a 
i/6 del loro valore corrente sopra i titoli di rendita del 
debito pubblico dello Slato, segnasse il limite massinm 
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oltre il quale non pub prudeozialmeote arrivare la fiducia 
della Banca. Ma leggendo le discoBBiOm, si rileva che a 
proposta dot Senalor Ce[^ con qnesla delerminasione di 
t/5 si è inteBO d' impoite alla Banca an limile minioiD, al 
qnale pub procedere s questo geoers dì contratti ed im- 
pieghi ; e non à 6 omesso di esprimere la causale, cioè 
per Don portar danno con un' anticipazione troppo piccola 
al credito di questi valori. Trattaodosi di raooltè, questa 
idea è ad un tempo falsa e meBchine, e confido che i De- 
putati .leveran questa macchia dallo Statuto della Banca 
d' Italia. A chi rìronoscete libero di non dar cosa alcuna, 
come pretendete voi di rimproverare se db i 2/3 o i 3/4 
invece dèi i/6 ? 

Art. 4. Prima di leggere la discussione che ebbe luogo 
intomo al g 3 di questo Articolo, io non avrei credulo 
che si potesse pensare sul serio al diritto d' imporre alla 
Banca il serviicio gratuito delle Tesorerìe dello Stato. É 
questa una prelesa enormisaima, su cui credo che per de- 
coro del Senato e del Governo avrebbe dovuto evitarsi 
perfino la discussione. Sarebbe io vero facile di provare 
con cifre desunte dai conti della Finanza che la spesa di 
questo servÌEio assorUrebbe la pit gran parte degli utili 
della Banca. Ma poi, (osto che gli oratori, i quali volevano 
imporre questo sernuio gratuito, confessavano al tempo 
stesso non essere in grado nè essi nè la Banca di misu- 
raroe la portata e il valore, come mai non sì accorsero 
ohe senza la oogoizione del suhietio di cui si contratta 
non pub esservi ne veriA dt consenso, uh volidilì di con- 
tratto? 

ArL 5. a La Banca non può impiegare io ibndì pnh- 
> blici dello Stalo piti del quinto del capitale somale ver- 
• salo, oltre il fondo di riserva. Non pub impiegare o 



Digilizedliy Google 



- 19 — 

> leoere pìik del dedmo del capitale in acquisto di edi- 
» fili ad UBO delle Sedi Succursali. » 

Come dissi altra volta, la disposizione di questo Arti- 
oob net prìfflo sao Idcìho è eslremameDle pericolosa, poi- 
ché inclade il germe della Bpeoolazioae di Borsa, e po- 
trebbe aprire alla Banca ana carriera da deviarla affatto 
dall'indole ana. Che cosa s*'ÌnteDde di dire aulorìzzando 
la Banca ad impiegare fino a 1/^ <^ capitale in 
Tondi pubblici dello Stato ? Se s' inteode che l' impiego 
una volta Ritto debba essere stabile e permanente, biso- 
gna dirlo. La convenienza d! quello impiego potrebbe es- 
sere contestabile, ma le sue conseguenze sono prevedi- 
bili e valutabili. Ma se con quella facoltà b' iclendesse 
che la Banca potesse comprare oggi per 20 milioni di 
Tondi pubblici per rivenderli domani, e poi ricomprarli il 
giorno di poi, queste operazioni porterebbero alla specn- 
lezione di Borsa. Io credo necessaria la oenlata can- 
lela. IiO tpirito bande, cioè la mania di dirìgere tutte le 
pasEÌooi del cuore e le attitudini della mente alla ric- 
chezza materiale, e non ^ a qsella ricchezza che per via 
del lavoro e della pazienza costa tempo e btica, ma alla 
ricchezza improvvisata, insiantanea, non prodotta da per 
sè, ma scroccata a chi la produsse ; questa mania invade 
la intiera sodett, è il tarlo del nostro tempo, e minaccia 
di corrodere e snatnrare tutte quante te instìtuziooi so- 
dali dalla più elevala alla più dimessa ; e contro questa 
mania bisogna che i legislatori combattano acremente, o 
le libere instituzioni sono perdute. 

Bitengo dunque sia da sq)prìmerBÌ la iàooltìt accor- 
data alla Banca dal primo indso di questo Articolo. 

Di più la seconda parte dello Articolo stesso mi par 
diTettosB nella sua redazione, poiché dalle parole ado- 
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prale sembrerebbe che la proiezione d' impisgare i capi- 
tali della Banca io boni slabili ai limilasBe a quelli de- 
stinali all'uso delle Sedi e delle Snccaraali; mentre in 
vece credo siasi volato posare il priiici|Ho dia la Banca 
non posBe impiegare ì aaoi capitali in beni elabìli se non 
per ueo delle sae Sedi e Succursali i ma che anche per 
questo uso l'impiego non possa estendersi ai di i& del 
decimo del capitale versato. 

Art. 6 e Art. 7. Panni che ndia diicuBsione di questi 
doe Artieoit sbUa regnato una gran conflBsione. Tenlerft di 
ohiaHrIa. 

Ho luogo di credere die intorno al tema dei Biglietti 
tra proposili prevalessero nella complazione dello Statalo 
progetutodal Ministero. 

1 . Fissare le categorie diverse quanto alla somma che 
i biglieui debbou rappresMitare. E queste forano stabilite 
in L. IMO — BOO — S08 — 100 — 50. 

2. Suddividere i biglietti in doe specie o frszioai, 
r una composta di Mglietti si portatore come sono ordi- 
nariamenla ì biglietti di Banca, e l'altra di biglietti no- 
minativi ed all' ordine, per sottrarli ai perìodi inerenti ai 
titoli al portatore. Tranne questa differenza, le due specie 
di bì^t^ esser (fovevaao uniformi, cioè emettersi tutti 
dal Consilio Soperiore con le stessa formalità e garanzie 
in ordine al g 8, Art. 38 ; divisi nelle stesse categorìe o 
espressioDe di someie, ed essere ngoalmeite pagabili a 
tutte le casse della Banca. 

3. Autorizzare la Banca alla vere e proprie opera- 
zioni di cambio da prazza n piazza, restrìttivamente però 
alle piazze ove ella avesse la Sede o la Suoenrsale. 

Tali furono i propositi che dominarono nella compila- 
zione di questa parte dello Statuto. Io enuncio Eolamenie 
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il btlo a oBDsa di sebìarìmenlo, ma non intendo gii di 
sBanmere la difesa delle doe specie di biglietti. Anti da- 
bilo aatieì della pratica utilitii di (faellB innovazioDe, e 
pift dalHto ancora della possibilità di attuarla, perchè si 
tratta di spogliare quei titoli della qaBlìth appunto che 
li rande atti a aosliluirsì air oso della moneta ; e perchè 
si readereU)ero neoessari dei cambiamenti radicali nei 
melodi di emissione. 

Egli è certo però che questi propositi prevalsero, e 
r ArL 6 del Progetto ministeriale era destinato ad olle- 
aere i dae primi intenti, come )o Art. 7 era destinato ad 
ottenere il terzo. 

E le esprCBBioni adopraie nella redazione di questi 
due Articoli avrebbero perfettamente corrisposto elio scopo, 
se nello Art. 6 non si fosse usata la parola mandali io 
vece di bigtielli. La parola mandati implica ordino di pa- 
gamento emesso da una Sede sull'altra, e da questa 
espressione impropria sorge il timore obo chi esega) la 
materiale redazione dello Artìcolo non eresse chiaramente 
alTerrato il concetto. B qui comincia quella conrusione che 
si trasfuse poi nel Smelo, il quale non comprese evi- 
doitemeiite il ooooetto della duplice specie di biglietti. 

Egli è fitor di dubtno però ohe qaeslo -concetto pre- 
valse, e che ai biglietti al portatore sì volevano in parte 
sostituire dei biglieui nominativi ed all'ordine; e ciò ad 
oggetto di rassicurare sull'uso dei tìtoli fldociari della 
Banca gli abitanti di alcune proviooie del R^oo non an- 
cora perfetlanente tranquille ; non che di prestarsi alla 
abitodioe giè da essi contratta di usare i biglietti nomi- 
nativi del Banco dì Napoli. 

Reca però meraviglia come non avendo avuto l' Ufficio 
Centrale pure un sentore che lo ArL 6 si proponease 
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questo Bcopo, non sorgesse alcono, non dirò b difbDderìo, 
ma almeno ad siTeraiarìo e chiarirlo. 

Ha il fatto è, che la questiooe della doplice specie di 
biglietU che si era progettata, non fb posata in Senato n6 
risoluta; poiché i Inglietti che l'Uffizio Centrate ìnlese di 
introdurre, e ohe il Senato approvò, cioò dei bì^tetti no- 
minativi e a OTdine corrispondenti alle somme, qnalan- 
qae esse siano, che vengono depositale alla Banca, altro 
non sono se non nn modo nuovo di regolare ì depositi, 
ma non gi& i biglietti invocati non troppo chiaramente a 
dir vero dal Progetta mtnisleriale. 

Nò meglio fa risoluta l'altra questione tendente a 
determinale se la Banca dovesse autorisiarn alle vere e 
priorìe operazioni di cambio, rilasciando mandati a or- 
dine da nna Sede o Succursale sull' altra. L'Articolo 7 del 
Progetto ministeriale conteneva io modo chiaro questa 
facoltà ; ma quello sostituito dal Senato sotto lo stesso 
numero, altro non significa, a parer mio, se non la confu- 
sione ohe dominò nella trattativa di questa materia. 

Ritengo qnindi che le questioni sì portano intatte ai 
Deputati, ed essi opererebbero saggiamente: 

1. Autorizzando la Banca alla emiBsione di veri e 
propri biglietti al portatore, e rigettando quelli nominab*vi 
voluti veramente dalla Proposta ministeriale. 

S. Approvando le cinque categorìe che aveva fissate 
il Senato sid Progetto del Ministero. 

3. Antorizzando la Sedi e Soccorsali della Banca ad 
emettere mandati all' ordine l' una sali' altra in nome dei 
richiedenti, e per le somme domandate ; e tùò mediante 
una provvigione di cambio da fissarsi dal Consiglio Su- 
periore in modo generale, e come stabilisce la ragione 
dello sconto. 
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4. Anlorìzzaada altresì le Sedi ad emettere buoni o 
biglietti Bll'ordioe nomiDativi per le Borooie che veaissero a 
quest'oggetto depositate; ma bene ioleso però che quesli 
bif^ìetti esser debba do pagabili presso la slessa Sede cbe 
li litaBoia, ed avere le altre condizioni stabilite pei conti 
correoti iofrulliforì. 

Art. 8. a La somoia dei biglietti io circolazione, e dei 
» Mgtiettì all'ordino ed a vista, compresa qnella dei 

■ conti correoti pagabili a ricbiesta, e dei mandati all'or- 
li dine, non può eccedere il triplo del fondo metallico in 
> cassa. Io ogni caso non può esser maggiore del qnin- 

■ tuplo del capitale sociale versato, salvo cbe la eccedenza 

* in biujietli di circolazione ed in biglietti all' ordine ed a 
« vista non sia rappresentata da pari eccedenze in ri- 

• serva metallica. ■ 

In qaesto Articolo si è data ospitalità alla parola 
Mandati alV ordine, che essendo stata discacciala da- 
gli Articoli |n<ecedenti, non potrebbe aver qm on signifl- 
cato definito e legale. 

Ha il rimprovero più grave da farsi allo Art. 8 sì è 
cbe nella sostanza vi si vede abbandonalo il principio sa* 
Intare del dop|MO limile da assetarsi alle operazioni 
della Banca, principio alacremente sostenuto dalla Com- 
missione Toscana, e cbe tende a impedire ohe l' uso del 
credito possa degenerare io abuso, con danno del pubblico 
e della slessa lastìtuziooe della Banca. 

E questo abbandooo è laolo piìi dispiacevole, in quanto 
che il principio era stato ammesso aoche dalla Commissio- 
no della Bouca Sarda, benché con modi di applicazione non 
troppo efBcaci, e perchè della redazione dello Articolo, assai 
conlusa, nasce il dubbio che le omissione sia avvenuta più 
per diretto d' intelligenza che per mancanza di volontà. 
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10 questa questione pro*o il bisogno di parlar seoza 
ambagi, ed esprimere la verili tolta iutiera. 

La disGUSSioDe avvenuta al Senato nella lumala del 
5 marzo, fa al «Hnìncìare delia tuss^ente del 7 qualifi- 
cata per conrusa e babelica dallo onorevole Relatore del- 
l' UQlcio Centrale. E babelica fa veramente perchè i Se- 
natori, a parer mio, non a' inteser fra loro, n6 ebbero una 
idea adequata di ciò che Irallavano. 

Cercherb di riportare la luce in questa parta essen- 
ziale delio Statuto; e dirò prima di tutto che la reda- 
zione dell' Art. S è inrelicisaioia, ansi assolutamenle sba- 
gliala. 

A parere delle Commissione Toscana, due erano i li- 
mili da apporre alle operazioni della Banca, perchè due 
sono f bisogni di ogni amministrazione commerciale obe 
devo operare sul credilo e prosperare. 

11 primo bisogno à di esser pronta e parala alla ese- 
cuzione dei propri impegni alla loro scadenza ; ed alla 
soddisfozione' di questo bisogno tende l' assegnazione del 
limile di proporzione Tra il danaro esistente in cassa, e 
la somma cumulala dei biglietti el portatore e degli altri 
impani pagabili a vista. Parrebbe a prima giunta, se- 
condo le indicazioni della pura ragione, olie si dovesse 
tenere in cissa lanlo danaro quanta è la somma delle 
obbligazioni di cui pnò riohiodersi il pagamento imma- 
diaiD. Ma nna lunga esperienza ha provalo ohe un terzo 
di danaro pronto è soIBcientissimo quando trattasi di 
banche aocredilale; e questo dato sperimentale pnb ap- 
poggiarsi ancora sol ragionamenlo e sul calcolo della 
probsbiliti, se valutasi l' indole del biglietto di Banca dio 
appunto per essere io continua scadenza ai presta all' uso 
della moneta ; e se vaiulasi altresì la qualità del porta- 
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foglio che camponesi di scadsoze brevi, e brevissime, e 
di continuata e giornaliera e«*gibiliiìt. 

Ha la prudenza cbe insegna ai commercianti a pre- 
parare i mezzi per pagare le loro Boadenze, è ana pru- 
denza comune, generale, una prudenza indispensabile e 
necessaria per vivere, e nulla più. Ma per aver credito 
e prosperare vi vuole atta prudenza d' un ordine enpe- 
riore ; e questa prudenza sì divide in dne perU assai di- 
stìnte. L' una consiste nel saper conoscere i buoni affari ; 
e l'altra nel saper moderare l'avidilìi dei lucri, e pro- 
porzionare le imprese ai mezzi di cui è dato disporre. 

Alla prima perle di questa prudenza provvede lo Sta- 
tuto della Banca, assegnando certa norme sulla qualità e 
modo delle operazioni, come sarebbero quelle degli Arti- 
coli 3, 5, 9, 10. 14. 13. li, 15. 

Alla seconda parte, che per essere più visibile agli 
occbi del pubblico, ha pib eflìcacia sul credilo, deve prov- 
vedersi col seoondo limite invocato dalla Commissione 
Toscane, limite cbe consiste nel porre un freno alle ope- 
razioni della Banca, nella proporzione dei suoi mezzi, cioè 
del suo CB[Htale. Così, con un dato capitale edelUvo, la 
Banca non deve poter porre in essere giammai un cu- 
mulo di operazioni d' impiego al di IH di una data som- 
ma multipla di questo >euo capitale, cbe lo Statuto deve 
determinare. Per esem^o, con cento milioni di capitale, 
tosto ohe gì' impieghi saranno arrivati a cinquecento mi- 
lioni la Banca deve arrestarsi. Qui non 6 questione dello 
stalo di cassa e se sia più o meno gaio. Anzi è per evi- 
tare [e illusioni ohe nascer possono dall' accidentale pro- 
sperità della cassa che vuoisi slabililo questo limile po- 
sitivo e invariabile. Avviene pur troppo nei momenti di 
stagnazione generale del commercio che riascuno porta 
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danari alle Ban^e in conto corranie o contro biglielli, 
pur di non onstodire il danaro inoperoso presso di sé ; 
ma ia Banca non deve lasciarsi tentare da questa abbon- 
danza ad estender gl'imineghi, perchè l' allivilè degli af- 
fini rìlorna, e la domanda del danaro ricomparisce preci- 
pitosa. Le crisi bancarie baono sempre avuto origine dallo 
aver credato a qaesla effimera abbondanza. Per servizio 
del pubblico la Banca riceva pare il cumulo dì' questo 
danaro, ma lo conservi con stoica rassegnazione nelle sue 
casse senza lasciarsi attirare dall'esca del lucro. 

Lo ArL 8 della Proposta ministeriale adottando una 
doppia limitazione, sembra certamente essersi proposta 
questo scopo, ma la redazione non è chiara. La confu- 
sione nasce dallo avere accodalo la seconda limitazione 
alla prima, e dal darie, per cosi dire, lo stesso snbieUo, 
mentre l'obietto era differente. Gli obietti son due e di- 
stintissimi : 1° Che la Banca non deve lenere in cassa si 
poca moneta da esporsi a non pagare i suoi deEuli sca- 
duti, o i suoi biglietti presentati al baratto; ^ Che la 
Banca per gonfiare i suo! lucri non foccia impieghi al di 
là dei limili prudenziali, e non usi del suo credito si 
largamente da comprometterlo a perderlo. 

Ua quando i modi che a danno alla Banca per pn>> 
curarsi danaro onde allargare le sue operazioni sono 
molti, olire quello dei biglietti enunciati e compresi nella 
limitazione di questo Articolo, questa limitazione diventa 
illusoria e senza efetto. Oltre a non cogliere nel segno, 
essa crea il dubbio e la incertezza sul vero scopo. Intatti 
il Senato ci si smarrì evidentemente nella seduta del 5 
marzo. E quando nella seduta del 7 qualche luce inco- 
minciò a ricomparire, specialmente per opera del Senatore 
Cadorna, almeno sulla esistenza di due vie diverse che 
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si tratlava percorrere, il Senalo decise di ristringere il 
limite esolusivamenle ella circt^ziooe e noa altro. 

Forse l' ineaatleua di redazione del Progetto mÌQÌsIe- 
riale fb occasionata dello ArL 2S dello Statalo della Baoca 
Toscana, ohe rovlaa dalla emlBsione dei biglieui il limila alla 
massa degl' impieghi delle Banca ; ma ìa Toscana qnella 
dispodsione era effioace a tale scopo, perchè non vi erano 
anhM-izzati ^ ettrì mezzi d' indelùtarsi per rifornire la ri- 
serva metallica. A rigore essa avreUie potuto ricever de- 
pDBiii fruttìferi, ed aumentar cosi la massa del suo pas- 
sivo, ma nel follo essa non ha nsalo dì questa bcoltà se 
non in proporzioni ben |Hcoole, e ciò forse ancora perchè 
i depositi erano accompagnati da condizioni non favore- 
voli ai deponenti. 

Le medie parole dette finim sulla questione dei limiti 
de assegnar» alle operazioni della Banca, sono stale spese 
per posarla nettamenle. Resta ora a iraltarla. 

Tmgo per certo, e in fondo apparisce anche dalla di- 
scussione del Seuelo, benché tanto oonfusa, che il se- 
condo limUe voluto dal Ministro fosse quello slesso che 
reclamava la Commissione Toscana, cioè non in limile ac- 
cidentale alla circolazione^ ma un limile reale e sostaa- 
ziale agli impieghi della Banca in armonia col suo capitale. 

Se si esamina lo andamento generale dd commeroi(v 
si vede che, messa a parte la incapacitil e la stoltezza 
[della qoale qui non parlo, perchè gli slolti hanno da 
prender tutt' altra carriera), il più gran numero delle ro- 
vine commerciali trae la sua origine dalia troppa avidità 
di guadagno, dal volere estendere la sfora dei propri ar- 
lìirì al di là dei mezzi, ohe è quanto dire del possibile, e 
non da mancanza dì destrezza e di attivila. La genesi è 
questa : 



— 28 — 

i" stadio. Bslensìone di affari quanto il credito lo 
permetle, seBia br mai sosta per nùsorarsi ; 

y Btadio. Perdita del credito come conseguenia del 
troppo estendersi e avventnrarsì ; 

3° stadio. Perdita aache de' capitali come conse- 
guenza (Iella perdila del credito. 

Da qaest' ordine d' idee è stato suggerito il bisogno di 
un limite alle operazioni d' impiego delle Sanche, poiché, 
aoclie questi Stabilimeatì a nel concetto della mente, e 
nella loro storia di tetto, aon st^gettì alle Risi e leggi eco- 
nomiche che reggono tatto il commercio. 

Quanto più una Banca estende i suoi impieghi e si al- 
lonlann dalla s\}a base di operazione, cheà il Capitate, e 
più uu mentano i |>uricoii e la solidtlii della base diminui- 
sce. Di qui la prima ragione d' an freno alle sue opera- 
zioni. 

Oltre di cib la circolazione fidudaria ha un limite na- 
turale, perchè la fiducia perde d' intensità o misura che 
vuoisi allargarla in esleoBionc. Qnesla verità h appoggiata 
sulla esperienza, ed à il seguito di quella legge nniversale 
per cui lutto ha nella creazione un cammino ascendentale, 
un punto cnlminanle, e nn cammino di decadenza. Nè di- 
cendo questo io intendo negare il progresso. No : la legge 
del limite che io accennava e quella del progresso, non si 
urtano. Per esempio, in materia di ««dito quello che po- 
tava eslenderBi fino a 1 0 nel secolo scorso, lo si potii fino 
a 20 nello attuale, e sarà Torse da estendersi fino a iO nel 
secola venturo. Il proi;resso sin nella modificazbne delle 
circostanze cIjc rendnn possibile questa diversa estensio- 
ne, ma la legge che assegna in ogni stadio un limite dt 
uso oltre il quale è l' abuso, esiste invariabile, 

Il latto è che la troppo grande ostensione dei titoli fìdu- 
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ciarli li eepone al discredito, e che gli efTelti del diecre- 
dito sooo taDio più tremendi, quanlo piii In massa di quei 
lltoli è ^Dde, e l' uso ne è divenuto bisogno. Quindi gli 
incalcolabili danni delle crisi ; quindi una seconda ragione 
di assegnare an limite alle operazioni d'impiego della 
Banca. 

A sostegno dell'uso illimitato del credito che possa 
,rare la nostra Banca bo sentito citare l'aatorità di quella 
di Francia, che ha recentemente spinto i suoi impieghi al 
sestuplo del capitate, e che pub spingerli ancora piìi avanti ; 
ma quella non è, a parer mio, autorità safficieate, perchè 
nella questione della Banca d' Italia quella benedetta Banca 
di Francia è stata invocala per sostenere le massime più 
coQlradittorie ; perchè i più grandi economisti attaccano 
l'organamento di quella instituzione ; e perchè la Francia 
non può far testo in materia economica per noi Toscani. 
Moi alla meli del secolo scorso proclamammo i prindpii di 
libera scambio ; la Francia li contrariò, e vi sì è opposta 
fino alla metà del secolo presente ; e dopo è venata a pen- 
sare e Tar conje noi, lo cbe vuol dire aver confessato che 
essa avea torlo, e noi avevamo ragione. 

Del resto, quando si voglioDO stabilir dei confronti, bi- 
sogna che i termini siano uguali ; o le condizioni del cre- 
dilo non sono uguali fra i due paesi, poiché il 3 per cento 
dello Sialo è in Francia qunsi alla pari col 5 per cento di 
Italia. Che se per avvenimenti che riguarda come impossi- 
bili la rendila francese scendesse al par della nostra, coi 
mille milioni che si disse al Senato aver quella Banca in 
scadenza fra biglietti e altri debiti pagabili a visto, si ve- 
drebbe probabilmente una crise di cai possiamo difficil- 
mente formarci un' idea. 
- Dopo la Banca di Francia si citò la Banca di Londra, 
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ma in senso negativo, tàok per dire die col Bill del 1844 
si prelese d' imporre an limite oongeaere, e obe poi si dovè 
per due volle levare anohe senza consenso di leggB. 

Ha a tìù ritò questi btti è sfhggito die la dtazione i 
intieraniente fìu>ri dei termini, e che anzi prova l' oj^osto 
di quanto lenta provare. 

La iioiitazioae che la Commisrione Toscana voleva im- 
posta alla Banca d' Italia, e cfae io ora soBlengo, prevede 
il caso di crisa derìvanle da discredito della dnxilazione 
Adunarla e deli' affluenza del biglietti al baratto ; e con- 
tro questa maniera di crise cerea un rimedio. Ciò non 
vuol dire che una crise, cioè nna insolita rioerca di da- 
naro non posse ventre per altre etnie e diverse, come 
sarebbe, per eBWi[ùo, per nna strema scarsHil di qualche 
racodia importante, o per uno spostaoiento nd modo di 
alimentare le grandi industrie dì un paese, spostamento 
del genere di qndlo avvenuto in questi vltimissimi tempi 
per provvedere i cotoni, die, rotti i consueti modi dì 
camino, biiogna pagare a moneta sonante. 

Da qndle cause posson venire dei perlorbemenli e 
delle crisi, non vi 6 alcun dnbbio ; ma aÌlorcb% si tratta 
ddla Banca, «ì cerca natoralmeule di riparare agli scon- 
certi eoonomioi che possono derivare dal modo di operare 
di id. Ha le due crisi dtale avvenute in Inghilterra non 
erano di questo genere; chè se )o fossero state, la misura 
adottata dal Ministero di autorizzane nna maggiore emis- 
done di In^ieui avrebbe aggravato il male and che mi- 
Ugarlo. E il sdo concetto che il gettar nuova carta Della 
drculaiione sooide producesse le stesse conseguenze che 
il gettarvi dalla zecca una nuova massa di moneta me- 
tallica, prova il mirabile effetto morde ottenuto a favore 
ddla carta dal fitti del 1844. I sostenitori ddla opìnboe 
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contraria alla mia credono forse che il Governo piemon- 
tese nel 1818 e nel 1859, invece dì dar coreo Ibrzala ai 
bìglieltt di Banca, avrebbe potato imitare lord Patmersloo, 
e allargare ana nuova circolazione appoggiandola alla 
fiducia. Nella rìiposta a qsesta domanda sta la solozione 
del problema. 

Comprendo cbe possa disputarsi anlln estensione mag- 
giore o minore del limile di cai si tratta : ma allorcbè si 
rìnancia al prìnoipio salutare della libera concorrenza ban- 
caria; allorché si eolra nelle regìooi del privilegioe del 
monopolio ; allorché si pretende prescrivere a priori delle 
regole di condotta alla amministrazione della Banca, e 
iodicarie gli scogli de evitare e le vie da segaire, io non 
posso comprendere il perchè non vogliano imporsi dei 
IVeni a qaelle aberrazioni che per esser fondate sulla 
passione del guadagno, tanto domlnanle neirnomo, hanno 
tanto pib occasione di prodursi. A parar mio, la prescri- 
zione del limile che invoco, il qnale altro non & che la 
distinzione fra l' nso e l' abuso del credito, ha fondamento 
non solo ndle ragioni della prudenza amminisU^tìva onde 
impedire orisi e perturbamenti economici ; ma nelle ra- 
gioni alireà ddia morale, essendo a questa contrario il 
permellm di avventurare senza limiti le sostanze pro- 
prie e le altrui per impinguare i guadagni; e db tanto 
più in nna.societil anonima, nella qaele per voler della 
legge uvile gli amministratori si trovan sottratti alla piena 
responsabiliti delle loro azicui. 

Chiuderei la trattativa di questa questione col snp- 
pltcara i nostri legislatori a voler consiliare in proposilo 
il Rapporto folto dal Consiglio Superiore della Banca To- 
scana ai suoi AzionisU il SO luglio 1863, giè reso pub- 
blico per le stampe. 
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Ari, IO, § 2". « [ Buoni del Tesoro, i qaali abbiano 

■ nna scadenza non maggiore di Ire raesi, sono ammessi 
> allo sconto con la gira del posseBEore a favor della 

■ Banca, x 

Pére a me non eseer cIiiariBsima la redazione dt que- 
sto paragrafo, e ingenerar qaelcbe dubbio che la Banca 
possa esser sempre obbligata a scontare ì Buoni del Te- 
soro cbe le si presentano aventi le altre coadìzioni. For- 
me di dire simili a questa sono state adoprale nello Sla- 
tulo per indicare obbligazione. Che se con questo paragrafo 
'si è inlefo solt.mlo esentare i linoni dsl Tesoro dalla ne- 
cessità di tre firnie, direi: « I liuoni del Tesoro, t quali 
abbiano una scadenza non più lunga dì tre mesi, pos- 
sono amnietlersi allo sconto con la sola gira del pos- 
sessore, g ' 

Ari. (1. ■ La Banca rifiuterà di scontare gli eDètti 
a cosi deMi di circolazione cbe apparissero non avere per 
n fondamenlb un' operazione reale di commerdo. > 

Cbe cosa sono gli effetti di circolazione non è ben 
chiaro, ma equivarranno probabilmente a quelli coooscinti 
in Toscana sotto nome di « obbligazioni di comodo. * 

Pare a me che la disposizione di questo arliccdo non 
abUa una porlaui pratica da giustificarne la esistenza 
nello Statuto. 

0 la vainta espressa nel documento |)resenlalo alla 
Banca non pnò esser sabìelto di legale contralto, ed al- 
lora deve rifiutarsi per regola ; o invece si tratta di ob> 
bligazione valida, ed in Ul caso la questione è di solven- 
tezza come in tutti gli alb'i recapiti che si preseolai». Mi 
pare che lo investire per disposizione statntaria la Com- 
missione di Sconto della facollit di Tare una inquisizione 
per determinare se la contrattazione realmente avvenuta 
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corrispoDda a qaeìh espressa nel documento, sia casa 
alquanto inopportana. 

Se poi si è voluto chiuder la Banca assolutameDle ai 
non commercianti, non lo crederei ben fatto uè per inte- 
resse dpi pubblico nè par lo SIji bili mento. 

Se, [icr esempio, fra due ricchi proprietari avviene una 
con Ira nazione di beni stabili per più centinaia di mila 
lire da pagare a conlauti, e cbe, mancando al momento 
una ventesima o trentesima parte di daibró al coinpraUire, 
proponga al venditore di rilasciargli per questa porzione 
un foglio all' ordine che il venditore accetti con la veduta 
di scontarla, e che esprimi nella causale : — Per vaiala in 
saldo Buoni comprali — o Valuta conlgnU — dovri la Banca 
riGutare inesoratHlmente questo recapilo per non urlare 
nello Statuto, mentre i conlràenli Sfif-anno i più ricchi e 
solidi abitanti del territiiÌBtKStncci/iKiu Sede? A me par- 
rebbe eccessivo rigore. 

Art. 16. ■ L'assegnazione del fondo da impiegarBi in 
n ÌEConti e anticipazioni ^ •Isliberata -ogni quindicina dal 

■ Consiglio Superiore, il quale lo ripartili fi'a le Sedi e le 
B Succursali. . i., 

» In caso di reclamo per parte della Succursale lela- 

■ tivo air assegnazione fattele, si provvederci dal Consiglio 
D Superiore, intesa la Sede nella circoscrizione della quale 
B b posta la Succursale. 

n 11 Gii%jiualore ha facoltà di niodiScare per molivi 
n di urgenza il reparto delle Sedi e delle Sjiccursali, refe- 
' rondone al Consiglio Superiore. » 

Se r assegnazione alle Succursali debba farsi dai Cen- 
tro o dalle Sedi, è questione attinente al sistema ammini- 
strativo che vien trattato nel seguito. Ma una volta sot- 
tratta la Succursale alla Sede, e in luogo di Sedi e Sue- 
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curfiali rorinalc ilelle Succursali di l" e Ji 2" ordine, non 
so capire il disposto del paragrafo 2 di questo Arlicolo. 

Ari. 25. A questo punto incomincia la trattativa 
della Amminislraziono della Banca, ed incomincia altresì 
a svelarsi maggiormenle la diiicrcpanza fra il Progetlo 
miuiBteriale, c quello dell' Ufficio Tenlrale del Senato, in 
quanto che il Ministero si è accostalo alle idee già pro- 
pugnate dalla Commissione della Banca Toscana, mentre, 
rUlficio Centrale ed il Senato stesso hanno abbraccialo 
in tutto il loro rigore le vedute anliliberali messe ia 
campo dalla Sarda. 

Quattro furono le divergenze principali fra le CommiB- 
sioni delle due Banche : 

1. Sul versamento del capitale, e euU' ufficio di que- 
sto nella Banca. Tutti lo concordarono in cento milioni; ma 
i Sardi avrebber voluto che questo capitale fòsse |)er 3/S 
versato, e per 2/5 nominale, come lo è altualmente in 
proporzioni un poco dissimili nella loro Banca; mentre 1 
Toscani avrebber voluto che fosse tutto versato entro il 
termine di pochi anni. 

2. Sulla nomina del Governatore o Direttore sapremo 
della Banca, che i Toscani volevano deferìta al Governo 
del re in quanto è rappresentante e tutore degli interessi 
generali del paese e del pubblico bene ; mentre i Sardi 
lo volevano di nomina degli Azionisti. 

3. Sulla forma più o meno accentrata dell' organa- 
menlo amministrativo. I Toscani, fautori tradizionali della 
libertà commerdale, avversarono l'eccessivo accentra* 
mento in quanto eseo è connaturale al dispoUsmo econo- 
mico, mentre il dÌGcen tra mento invece è il compagno 
inseparabile della iniziativa privata; e, menu quanto n'chie- 
devasi al mantenimento della uniti bancaria, che si 6 vo- 
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lata adottare Ibrse non troppo razionalmente, volevano 
lagnata lo massima vita possibile alla periferìa. 

E ciò non tanto perchè in Iesi generale riguardano co- 
me dannoso ed Ingiusto di comprìmere ogni restaoie del 
corpo sodale, e condannarlo alla esililh per fovorìre, lo 
ingrossamento della testa, quanto perchè, IratlandoBì del- 
l' Italia oramai costilnila con molle grandi città e molti 
centri importanti e distinti di vita economica, credono do- 
vérsi rispettar questo follo, e non procedere come se il 
Tatto non fosse. I Sardi dissero invece che la Banca, es' 
sondo unica, Iia un solo interesse e deve avere nna sola 
ed unica amministrazione. 

i. Snlle sorgenti da cui scaturir dovevano gli altri 
ahi poteri ammiolslraUvi della fianca. Sostenevano i To- 
scani che qnest) poteri devono emanare e rappresentare 
ad un tempo e gì' interessi speciali degli Azionisd e quelli 
pii) generali del paese. Opinavano tu vece ì Sardi che la 
Banca, essendo cosa privala degli Azionisti, debba essere 
esdasivamente amministrala dai lor mandatari. ' 

In sostanza, per dìrìa in brevi parole, per la Commis- 
sione Sarda la Banca d' Italia deve essere una institaziooe 
esclusivamente privata; e pei Commissari Toscani in vece 
essa deve essere una instìluziooe d'indole mista fra il 
privalo ed II pubblico, con rappresentanza, da nna parte, 
dell' interesse privato degli Azionisti, e dall' altra, dell' in- 
teresse del commercio dì ogni singola località; e fra mezzo 
a questi due interessi, ohe polrobber oollidersi e urlarsi, 
(leve esser posta la Rappresentanza goveroatìva come 
moderairice suprema; e cib, in quanto il Governo è tutore 
e rappresentante del pubblico bene. Ed aiflncbè il governo 
non discenda da questa sua elevata missione per curare i 
bimani mnmentanei della sua finanza, lo Statuto dovreb- 
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be fissare in modo si chiaro e ìmin'eleribile il limile d' in- 
teressi Tra Stalo e Baoca, da oon poter nascer neppure la 
lentazione di oltrepassar qneslo limile. [ vantaggi fiscali o 
finanziari che deve ritrarre il Governo dalla Banca sono 
indiretli, e consielono nello sviluppo della ricchezza gene- 
rale che questa fomenta e produce. 

n Progetto ministeriale, bisogna conveuirae, si accosln 
oon poco nella sostanza alle idee toscane. Concorda con 
esse sulle due prime queslioni. Crea un Consiglio Supe- 
riore per r amministrazione centrale destinato a manie- 
nere r anilA della Banca, e lo investe delle facolli a ciò 
necessarie senza essere esuberanti. Dè organamento di 
vita suIBcienle alle diverse importanti localilii con le Am- 
minìslrazioni delie Sedi. Con le assemUee locali formate 
degli Azionisti ìoscrlui alla Sede, a qualunque paese essi 
poi appartengano, provvede a che le amministrazioni locali, 
eielle da loro, rappresentino a un tempo e l' interesse de- 
gli Azionisti e quello del paese; e Tacendo emanare il 
Consiglio Snperiore dalle amministrazioni locali, fa si che 
questo riunisca in sé stesso quasi in gruppo e Io cogni- 
zioni e le volontà del corpo totale della Banca. 

L' Uffido Centrale, seguito peri nella sostanza dal Se- 
nato, tranmge laicamente sulla questione intorno al ver- 
samento del capitale ; non solo abbandona al lìovemo del 
re la nomina del Governatore, ma «stende questa prero- 
gativa anche a prender parte alla nomina di tutti i di- 
rettori. Ha dopo latte alle esigenze della ragione o all' in- 
teresse generale queste concessioni, se ne spaventa, ne 
trae argomento per dichiarare in pericolo la indipendenza 
della Banca ; e per salvarla non trova che due rimedi : 

.1. La creazione d'un potere centrale forte e compat- 
to, solo padrone di Sedi e Succui'seli, di un Consiglio Supc- 
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riora, cioè, dirìmpetlo a cui i CoDsigli di Sede non Biaoo 
jah ammiDiglralorì d'ordine inrerìore, ma serfìlori so in- 
ni essi. 

2. Emanazionè di questo Consiglio Superiore, non 
già dalle ammiaislrazioni locali sccoado il loro numero ed 
importanza, perchè troppo languide per far fronte al Go- 
vernatore ; ma sibiteue secondo la maggiorità degli Azio- 
nisti, perciiè questi, Gtimolati dalla potenza dello interesse 
privato, sono i soli capaci di formare un Consiglio Supe- 
riore allo a cozzare con la prepotenza govcroalivu. 

Quindi impotenza decisa, se non distruzione, della rap' 
presentanza degli interessi locali del paese; e preponde- 
ranza assoluta dello interesse azionista preordinata a una 
lotta perpetua ohe si provede fra esso e Governo. Ecco 
i due mezzi che il Senato intende adoprare per la buona 
amministrazione della Banca. 

Egli & da oss^varsi.a qDeslo punto, che non potendo 
il Governo in ordine allo Statato disporre ad uso proprio 
dei danari della Banca, la loda che si affetta temere con 
lui non ha ragione d'essere, e assume t aria d' un suppo- 
sto gratnilo onde farne argomento conlro la rappresen- 
tanza degl' interassi del paese, che agli Azionisti pub tor- 
nar conto dì lasdare indifesi a lor discrezione. 

Quindi quel voler rictùamare alla memoria i principi! 
che dominavano nella repubblica veneta nello stabilire i 
rapporti fn il Doge e il Consiglio dei Dieci, ed applicarli 
ai rapporti fi^ Governatore e Consiglio Superiore nella 
costituzione della Banca d'Italia, mi pare affatto fuor di 
proposito. 

L'altro ai^ommto olie'si adduce a fafore della pre- 
ponderanza esclusiva dello interasse azionista, sì fonda 
sulla giustizia distributiva. Ed essendo questo un prin< 
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cipio di oatnrale giustizia, merita senia dubbio religioso 
rispetlo : né alcuno vorA certameole datigliene [rib di me, 
■cbe opino il vero progresso sociale coDEÌstere nell' appli- 
caiiooa eEieDsivR di questo diritto ai rapporti reali della 
vita dvile pHt cbe nella (rasfonnazione della materia in 
modi miratHlmeole atti a aodisbre ai nostri bisogni ; poi- 
cb6 quostì Insogni non saranno mai saziali dalla sola ma- 
teria, e si troveranno sempre Ibmelici. 

Ma esaminiamo per bene quali sono sul proposito no- 
Siro le esigenze di questa naturalo giustiua. 

Gli Azionisti delle Bandie Sarda e Toscana banno ora 
in lutto 80 mila Azioni di L. 1000 ciascuna. Anzi cado in 
errore : quelli della Toscana banno realmenie 1 0 mila Azio- 
ni ; ma quelli della Sarda ne hanno 30 mila e più una 
promessa dì preadenie altre 1 0 mila, allorohb ne credano 
venuto il Insogno. 

In seguila a questo fello, il Progetto ministeriale asse- 
gna agli Azionisti ddle vecolite bancbe SO mila Azioni 
nella nuova, di ugnai somma, alla pati, e senza tener 
conto, rapporto ai Sardi, della differenza IVa Azioni reali e 
Azioni nominali. Il titolo a reclamare pel capo della ingiu- 
stizia mi sembra di già incominciaro a svanire. 

Di più agli Azionisti vecchi sono assegnate altre 
t5 mila azioni, e sempre alla pari, in ragione di un'Azione 
nuova per ogni due veccbie. A questo secondo punto mi 
pare si possa riconoscere una targa equità io Tavore dei 
veochi Azionisti. 

Ma pih ancora. A parie 9 mila Azioni ohe si riserva- 
no, le residuali 80 mila si assegnano per soscrizlone ad 
altre parti d'Italia, ma con un premio da stabilirsi dai 
Consìgli Superiori delle due Banche con l' approvazione del 
Governo. A questo terao punto da qua! parte potranno 
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veoira i iBmenli conlro la giustizia del Mioisiro? Lascio 
alla oosolenza dei veccbi AzìodìsIì lo Bcagliare la prima 
pielra. 

I reclani folti io Senato, e epecfalmeote dal Relatore 
dell' Uf8cio Centrale, contro il progetto del Miaistero, per 
violazione della natarale giustìzia dtelributìva, si sostan- 
ziano appunto nella sproporzione della influenza che si 
dice accordata a questi due gruppi dì Azionisti, 1' odo 
composto delle 15 mila Azioni vecchia, e l' altro delle 
20 mila nuove. Ma visio il modo con coi queste 7S mila 
Azioni snoo state acquisiate, sari ^li cwsenlaneo vers- 
menlB alla giustizia ed alla equità di S)nDgere a tutte le 
più estreme conseguenze il diritto di proprietà di queste 
76 mila Azioni 7 

I vecchi Azionisti, ohe vendono a L. 1 500, e che ^1 
veoderODO fino a oltre L. 1900 le loro Azioni originarie 
di L. 1 000, hanno essi otteoulo questo eowme vantaggio 
per opera della legge naturale che invocano, o non piutto- 
sto per una creazione artificiale e foltizia della legge ci- 
vile? 

La Banca Sarda ha ella potuto estendere la sua Aztooe 
nelle altre provincia del Regoo nei modi in cui l' ha estesa 
per effetto di legge naturale, o anzi, per dir meglio, di 
una legge qualunque ? 

Parliamo sinceri : qui tulio è prodotto di poteri so- 
ciali e di legge purameaia «vile ; ed è indabitalo che 
allorquando la legge civile accorda dei vantaggi non ba- 
dati nella natura, può sottoporre a certe determinale con- 
dizioni coloro che voglion fraime. 

Se si esamina con attenzione la portata delle modifica- 
zioni che il Senato ha fette al Progetto ministeriale collo 
annullar quasi la rappresentanza locale per for prepoode- 
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rare io modo assolato l' interesse Btionista, egli è chiaro 
eia si viene a infeudare, per cosi dire, alle 7S mila Azioni 
dei reccht Azionisti Io a-venire della Banca, poidiè, co- 
me Biiggianiente disse il Senatore Scialoia, questo avve- 
nire è vincolato dalla legge attaale per tutta la soa' 
durala. 

Ma la Legge allnale vaole costituire la Banca d' Ita- 
Ira, vuole cioè una instituzione alla quale l' Italia intiera 
prenda parte, affetto e fiducia, e non pub ammettere un 
ordine di cose cfae distrugga il suo flue, e che chiuda 
l'adito alle provìacie tutte per lasciarne In chiave ad al- 
cune soliamo. Il raggiunger quei fine è un bisogno asso- 
luto ; e se le pretese dei vecchi Azionisti affacciale, in Se- 
nato avessero una base ugualmente solida ed assoluta, la 
conseguenza sarebbe la impossibiliti di conciliarsi, la ri- 
nuncia al Progetto della Banca unica, e il rìcovrarst sotto 
l'egida salutare della pluralità e della libertà, a cui tanto, 
volere o no, è destinato il trionfo in un avvenire non lon- 
tano. 

Ha la base delle pretese aCbcdate in nune dei vecchi 
Azionìsu*, non è, a parer mio, ben fondata. Già mal mi 
esprimo dicendo vecchi Azionisti, poichg non posso fare il 
torto a quelli della Banca Toscana di crederli oomplld io 
si grandi prelese. Essi conoscono meglio di me la Banca 
d'Itelia dovere essere uno Statùlimenio semi-pubblico, 
ove r interesse privato dee sì prosperare, ma sulla pro- 
sperità e non sul danno del pubblico. E poi, lo Statuto 
della Banca Toscana k là per lesUmoniare che i timori 
che serviron di fondamento alle deliberazioni del Senato 
non sono fondati. Secondo questo Statuto, l' amministra' 
zione della Banca emana per un terzo dalla nomina regia, 
per un terzo dalla Camera di Commerdo, o per un Bolo 
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lem) dagli AzìodìeIì. Aazi nel CoDBÌglio Superiore, l' ele- 
meDlo del commercio locale è prepooderaate, poiché il 
Consiglio compoDesi dei sei Direltorì eletlì Delle propor- 
zioni sopraindicate, dello Avvocala regio, e dei Presideoli 
della Camera di Commercio di Firenze e di quella di 
Livorno. B pare niuns Banca è piti sUmala ed (unala 
delta Toscana 1 Pingui sono stali gli utili reperiti ai sue» 
AzionÌEli più che non lo baserò quelli toccali in sorte 
agli Azionisi della Sarda, benché ammìnisU'ala esclnsi- 
vamenia dai lor mandatari, e generale e costante in paese 
è il credilo dei suoi tuglìeiti. 

L'autorità di questa esperienza desunta da fatti di 
famiglia, la credo d'immenso valore. Ma se ben si esa- 
minano gli Statuti delle altra Banche privilegiate, si tro- 
verà in fondo lìrenala da per tutto la preponderanza del- 
l' interesse azionista, ed impedito al gretto mercantilismo 
di evere il di si^ra al generale interesse; e al tempo 
stesso che questo freno sussiste, l' inieresse vero degli 
Azionisti si mantiene al suo siato di jvosperità piuttosto 
progressiva, e talvolta ancor fìivolosa. 

Non è dunque in perìcolo l' interesse vero degli Azio- 
nisti della Banca per lo Statuto progettato dal Ministero, 
e lo scatenamento compatto e rumoroso che si lece ndle 
alte sfere amministrative della Banca Sarda fino da quando 
la CoRunissiooe Toscana accranà a qualche riforma, e 
che si Ei tuttora, darebbe quasi a temero che sotto pre- 
testo di ealvore gr interessi degli Azionisti si tentasse di 
mantenere invariato lo stato attuale delle cose e delle 
persone. Non so con qual fondamento, ma alcuni opinano 
che l' ammìnistrauone di quella Banca sia troppo concen- 
trala, e si acoosti quasi all' andamento di consorterìa ; e 
il progetto di Statuto del Ministero fn salutalo come no- 
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tevole miglioramcDlo, appanlo percbi teodera a mutare 
ì procedimenti anudiaistralivi ÌDralsi finora. 

Comanqae sia di ciò, il tiUo i che il modo di orga- 
namenlo ammiaisirativo adottalo dal Seoalo, se nm k 
necessario nk utile alla vera prosperità della Banca fu- 
tura, (jioTB però ni irabil mente a due effetti sutiellemi; 
cioè a perpetuare invnrijl» lo amlanienlo attuale della 
Banca Sarda ; o Givvero n runnnre per attuali Azioni- 
sti un Baluardo borsaio inespugnabile per qualunque arma, 
se non per quella con cui fu da Giove espugnala la 
Torre di Danne, lì se questo resollato probabile 6 srug- 
giio alle previsioni del Senato, è deUto mio dì fbrne av- 
vertito r altro ramo del Potere legislalivo. 

RaffigDrìamoci con la imma^nazione lo aitivarai della 
nuova Banca secondo lo Stalnlo ascilo dalle deliberazioni 
del Senato. 

Gli Azionisti nnovi, anclie uniti ai Toscani, non essendo 
in numero snfficiente a controbilani^re il numero dei Sar- 
di, le nuove elezioni al Consiglio Superiore cadranno presso 
a poco sopra le stesse persone su cui sou cadute flnora. 

Dato questo, o il presente ffireltor Generale, mutalo 
solo di nome, diverrà Governatore della Banca, come 
credo quasi certo, ed in tal caso eccoci nella stessa lìi- 
miglia amministrativa, con solo l' ingombro dì qualche 
individuo di piii che potrà tenersi in rispettosa disianza. 
0 per un ca.<;o imprevedìbile, per non dire impossibile, 
la Ecella cade sopra persona diversa e con diverse idee, 
ed allora il Governatore, il quale, dicasi ciò cbe vuoisi, 
altro in fbndo non deve essere se non l' esecutore delle 
altrui deliberazioni, saii ridotto alla impotenza, e forse 
ancora costretto ad abbandonare il ano posto. 0 la Banca 
sali cosi Italiana nel nome e Sarda nel fatto. 
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0 se, invece di tatto questo, l' Italia intiera vorrìk dav- 
vero ac^QÌstare ndla Banca quella parte e quello inte- 
resse che le sta bene, essa non avii per brio altra via 
se non quella di comprare le Azioni dai Boli che le pos- 
siedono, i^egandoai alla legge ohe essi imporranno, o in 
altri termini concretando il mito di Giove e di Danae. 

Nè mi ei obietti che dalla preponderanza assoluta dello 
elemento azionista nel Consiglio Superiore non no verreb- 
bero per necessìlà saorìBcati g\' interessi locali e generali 
dei paese. 

Mettiamo a parte l' ipocrisia, e parliamo cop perfetta 
sincerità e buooa fede. 

Allorcbà trottasi di rappresentanze costituite da corpi 
collegiali, vi è una distinzione massima a farsi : bisogna 
vedere, cioè, se esse soo preordioale a far reanllare un 
vero e a gìndicare sopra cosa di generale interesse estra- 
neo a quello dei deliberami; o sivvcro, se son destinate 
a deddere sopra interessi privati de' componeQli il colle- 
gio. Nel primo caso, la minorità può avere grande effica- 
cia ; ed anche l' uomo solo, se dotalo dì quella scintilla 
di genio che agli altri è negata, può trascinare la mag- 
giorità al suo parere e far trionfare il vero a lui manifesto. 
Ma nel secondo caso, le cose cambiano di aspetto : quando 
trattasi d' interessi, i calcoli dell' egoismo prendon quasi 
sempre il di sopra agi' istiati generosi e la minorità si 
trova costantemente schiacciala. 

Col Consiglio Superiore composto come lo voole il Se- 
nato, ogni qual volta l' interesse privalo degli Azionisti si 
troverà a controsto con qnelto dd Paese, quest' ultimo sarà 
costantemente sacrìScalo. In questi casi la maggiorità re- 
gna assoluta, e la minorità pub fare a meno d' intervenire 
e di assistere alla sua certa sconfitta. 
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Dissi allo Art. 1 6 ohe la qneBlione dei rapporli f^a Sedi 
e Saccaraall appartieDe all' organamenlo anmtaislralito 
della Banca. 

Il ProgelU) miDÌsIerìale, lenendo ooolo del follo che di- 
veni oenlrì d' ìMeressi economici esishmo in Italia, con 
molla saggeua non volle sacrì&cati, ma pensò invece 
che la Banca dovesse atle^arsi in modo da combinare il 
proprio vantaggio con la loro [Hosperiti, e creò a quealo 
ogg^ le Sedi ; e dove vide estesi questi inieressi io 
ampio lerreoo, aggiunse alle Sedi delle Soccartali, qnasi 
braooia destinale a meglio provvedere ai bistri esi- 
stenti. 

Il Senato invece, sfnnio dal fascino dello aecenlramenlo, 
speiKÒ questi EnteressE in due parti, e mise le Socourgali a 
intiera dipendenza dal Cenbv. 

Le regioni che ho sentilo addurre in favore di questo 
dislogamenlo son diverse, ma estranee (alle all' indole eco* 
nemica. 

Ho sentito obiettare in prima linea ohe, ammettendo le 
Sedi e Succursali volate dal Ministero, si va a ricostilaire 
ii Sistema Re^iODale. 

Confesso ingenuamente non avere idee <^are sol Si- 
stema Regionale, e non saper nef^ure se sia questo un fon- 
tasma adopralo come la macchina soprannaturale nei poe- 
mi dietro le regole della rettorioe. Il folto 6 che, per 
quanto io abbia spigolato nel trattali di morale e di tossi- 
cologia, non ho polulo trovar qneslo nome nè fra i peccali 
nè fra i veleni, per cai mi do a credere che in fondo non 
vi sia nulla di aBSoluiamente callìvo nò per lo spirito ai 
pel corpo ; e che tutta la questione sUa nel vedere se un 
tale organamento sia utile o dannoso per la Banca e pel 
pubblico, e che, essendo utile, converrebbe adottarlo benché 
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piaceBse a taluno di ingiuriarlo col nome scomunicala di 
SiflEoina Regionale ; o di allro nome peggiore. 

Del reslo, a me pare evidente che il sislema delle Sedi 
e Snocarsali progeUate dal Ministero abbia il suo fonda- 
menlo nella realtà delle cose, cioè nella necessiti che ha 
la Banca di operare con cognizione di causa. La cogni- 
zione dei bisogni locali che la Banca è chiamata a sodi- 
srare ; quella dello sialo economico e morale delle persone 
presso cui si trovano i bisogni da sodisfare ; quella della 
attitudine delle persoae da prescegliersi all'amministrazio- 
ne ; la prosperità o deoadenza accidentale a relativa d' una 
xona di paete, ec. ec., son cose tutte che giustiGcano quel 
sistema, e che fivoano nn complesso indivisibile fra Sede 
e Saocarsale. Questa cognizioni non si ntttagono sui libri, 
ina nascono da una sola sorgente ; la pratica, oioà, dei l»o- 
ghi e delle persone. Il Senalo stesso ha reso omaggio R 
questa verità e diffidato del sisleDia opposto, pmohè, men- 
tre nello Art. 16 ha sottratto dalle Sedi l' ass^nezione del 
fondo da impiegarsi alte Succursali, e l' ha portale al Cen- 
trai nel caso poi di redamo fatto contro l' assegnazione 
dalle Sacoarsali stesse, ha riconoBoinlo la DeceBsilà di ri- 
correre alla Sede, i^oè alle fonti ove le cogniEÌoni necessa- 
rio naturalmente sì trovano. Ha quando avete rotto quei 
legami per cui la Sede deve esser continuamente al corso 
della sua Succursale, che volete voi che possa rispondere 
alle vostre domande? 

L' allro argomento che ho seulilo addurre contro i le- 
gami (n Sede e Succursale si è, che molle ciitìi, ove son 
designale le Succursali, sdegneranno quel legame come una 
snbiezione indecorosa, e preferiranno dipender dalla Capi- 
tale a costo dd proprio interesse. 

Questa obiezione sì scosta lro|^ dall' indole economica 
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perchè io possa dtsouierlB, me credo però che menando 
buone passioni dì questo genere, non saii bdle coslitaire 
solidamente quella aailà italiana alla quale tutti aneliamo. 

La veritìi è, che lo Statuto da farsi deve provvedere ai 
bisogni veri e attuali del commercio italiano, il quale ha 
di g^, dirti co^ una conformazione delineata In tanti centri 
di vita assai importanti e distinti, estendenti la loro azione 
ad uoa ptiì o meno larga periferìa. L' idea delle Sedi come 
le aveva immagioate il Ministro oorrisponde alla realtà di 
questo fatto, e le Succursali altro non sarebbero dte un 
modo di azione proporzionalo alla larghezza della periferia, 
e destinato alla migliore e completa sodisfazione dei 
bisecai. Quindi Sedi e Succursali debbono essere nnite^ e 
lo etacòerle, come ba (klto il Senato, e portar le Succur- 
sali alla dipendenza del Centro, è un operare contro la 
natura delle cose, un pretendere ohe il fotte contradica 
all' idea obe è destinato a incarnare. 

Fissate queste massime generali, passerò allo esame 
d^l! artìcoli. 

Art. S6. < L'amministrazione della Banca è com- 
n messa ad un (ìovematore a due Vice-Govemalorì, e a 
« un Consiglio Superiore. 

■ L'amministrazione dì ciascuna Sede e Succursale è 
■ affidala a un IHrettore e nd un Consiglio Amministra- 
B tivo. 

B Tre Censori vigilano T amministrazione di ciascuna 
p Sede e Succursale. > 

A vero dire, io (rovo qualche vago in queste defini- 
zioni. La parola aamnòtrasione mi Sembra usata un 
poco confusamente ; e, nonostante quanto pub attingersi 
dagli Art. 29 e 33, non ho potuto farmi un concetto ben 
chiara dell' amministrazione centrale della Banca. La Cora- 
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missioDe Toscana voleva che il Coosiglio Superiora avesse 
l'alto governo della Banca, e rinoarico di dare all'am- 
miaiBlrazlooe ie norow generali del suo andamenlo. La 
vera e pro^a anniinistrazione, consialenle nel tener h 
cassa, impiegare il daaaro, curarne il riliro e rim^icgarlo 
di nuovo, avrebbe dovuto spettare alle Sedi, fra le quali 
il Consiglio Superiore avrebbe dovuto distrìboire l'asse 
totale dei fondi disponibili della Banca. Secondo questo 
pratico concetto il potere centrale della Banca posto nelle 
mani del Coosiglio superiore e del Governatore non 
avrebbe dovuto avere una Cassa a ■ parte. E cosi credo 
cbe vadano nel &tto materiale le cose presso l'attuale 
Banca Nazionale Sarda. 

Ha due operazioni non affatto connaturali alle Ban- 
che sono slate aggiunte alle focdift della Banca d' Italia, 
quella di tener le Zecche, cioè, e quella che consiste 
nel poter rifornire la sua riserva metallica facendo acqui- 
sto di verghe d' oro e d' argento tanto all' intemo quanto 
in esterni paesi, prociirnndonc il pagamento mediante 
acquisto di Cambiali so|ira piazze straniere, o aprendo, 
previa autorizzazione governativa, conti correnti con altri 
stabilimenti analoghi nazionali od esteri. Io non so qual è 
stato il concetto degli autori della legge in quanto al 
mezzo pntìcù dì esecuzione di queste nnove funzioni at- 
trìbaile alla Banca. Dallo Statuto non risulta certamente. Il 
latto è, che se si fòsse voluto creare per esse presso il po- 
tere ceolrale della Banca una vera e propria amministra- 
zione con cassa, cassieri, ragionieri ec, bisognava dirlo, ed 
in modo chiaro, o in questo Art. 26, o in altro apposito 
articolo. Non è questo un affare da passarsi sotto si- 
lenzio; e per poco cbe lo andamenlo della nuova Banca 
segua le traccie della Nazionale Sarda, sarè questa una 
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delle piii vaste e delle più pericolose fra le sue opera- 
ziODÌ, 

Appresi dalla disouBsione del Senato, e spedalmente 
dalle parole del Belalore, che le <^raz1oni relative ai 
ribroire la riserva melallicB oell' attuale Banca Sarda si 
Iknno tDtieramenie dalle DirezioDe generale, ed ho avuto 
luogo d' iuibrmarmi che le cose procedono senza norme 
ed in piena balla dell' azione-perBonale. Ciò non ha pro- 
dotto senza dubbio inconvenienti finora per la .combina- 
zione fortunata della rara capacità e sqaisita probità delle 
quali soa dotali coloro, in cuT è acddentalra^nte caduta 
la Direzione Generale. Ma questo slate di coso non cessa 
di essere irregolare, nè può trasportarsi tale quale nella 
Banca d'Italia. 

Lo Art. 33 nd definire le attribuzioni del Consiglb 
Superiore dice al § 6 : i Sictnosce e dichiara la neces- 
» sità di fornire la Cassa di 'danaro o di verghe d' oro 
• 0 d'argento, giusta l'Art. 2. ■ ÌHa dichiarata celh^ial- 
meote questa necessiti. Tra i diversi modi indicati nello 
Art. S ohi dovrà scegliere quello da adottarsi? E suppo- 
sta la scelta Tana dallo slesso Consiglio, chi eseguili la 
cosa deliberata ? Secmido il § 3 dello Art 89, sarebbe il 
Governatore che dovrebbe eseguire. Ma in questo genere 
di aStirì, trattandosi sempre di molti milioni, vorremo noi 
lasciare al solo Governatore il fissare-le condizioni degli 
imprestili da contraliare con altre Banche; o quelle della 
compra di cambiali sopra Piazze straniere ? Di piìi : La 
compra di queste cambiali, in quanto al fido che si corre, 
riveste l'indole della operazione di -sconto, che è slata 
circondata di formalità e dì cautele. Ma qui vorremo noi 
affidarci alla sola opinione del Governatore? A me pare 
che la delerminazione dello condizioni, e il giudizio'sulla 
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qualità e solidità delle cambiali che si comprano per 
piazze slraniere, non possa lasciarsi si solo Governatore, 
senza (ar dì lui, mentre si affetta di tanto temere la sua 
autorità, il vero Re della Banca, e Re che regni e gover- 
ni ; ma si debba affidare al Consìglio Stiperlorc. Ma so 
spella al Consiglio di eseguir tulio ciò, dovrà e^iso an- 
cora avere un corredo completo di amminlslrazione mon- 
tala, con una cassa, cassiere ec. ec? A tutto qucslo non 
provvede lo Schema di Statuto uscito ddlle deliberazioni 
del Senato ; ed è qui la parte più deboli; del suo lavoro, se 
si riguarda dal punto di vista della pratica amministrativa. 

Comunque sia, egli è fuor di dubbio però che se vuol 
montarsi questa vera e propria amministrazione centrale, 
ai collegi censorii, che questo Articolo 2G sanziona per ogni 
Sede ed ogni Succursale, deve aggiungersene uno per 
quella amministrazione. Anzi credo che la censura presso 
questa amministrazione centrale dovrebbe essere pib rigo- 
rosa e oculata, in quanto che si tratta di operazioni scce- 
zionali, non naturali alle Banche, e da evitarsi al possibile. 

ArL S7. Se la Banca d'Italia volesse organarsi , ve- 
ramente in modo da corrispondere non alle diffidenze 
che a carico di una provincia posson nutrirsi in un'al- 
tra, nò ai pregiudizi meschini di superioritè relativa, ogni 
Consiglio Amministrativo di Sede nominar dovrebbe il 
suo Direttore, sottoponendo la nomina alla approvazione 
del Consiglio Superiore, ed anco del Governo, se vuoici, 
Tale fu il parere della Commissione Toscana : questo fa- 
rebbe il modo di dare alle diverse membra della Banca 
una vera vita; questo il mezzo onde l'amministrazione 
delle Sedi fosse dotala di tutte le cognizioni necessarie 
a ben fare; e la inslìluzione accettata cordialmente ed 
acclinalala per tutin il Regno. 
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Ma poiché per servire ai supposti bisogni della unilb 
piacqae al Ministro di riportare al centro la nomina dei 
Direttori delle Sedi, si ammetta pure questa massima, con 
clie però la disposizione cbo la delega al Consiglio Sa- 
perìore sia una ventili e non nn' apparenza soltanto. 

L'Art. 87 investe il Consiglio Superiore di questa 
nomina, ma, secondo il § 6 dolio Art S9 dovendo esser 
fatta in segnilo alla proposta del Governatore, il Consiglio 
Superiore non ba piii la spontaneità della scelta. Disposi- 
zioni dì questo genere a me non piacciono, perchè son 
viziate d'ipocrisia. Velando la realtà con le apparenze, 
egli è la ToloQli del Governatore che ia fondo prevale ; e 
la parte assegnata al Consiglio Superiore ad altro in Tondo 
non serve, se non a sfumare la responsabili tè della scella. 

Secondo il Progetto ministeriale il § 4 di questo Ar- 
ticolo delegava ai Consigli di Sede la nomina dei Consi- 
gli Amminislralivi c Censori delle Succursali ; mn il Se- 
nato, forse per sfuggire al fantasma delle Regioni, ha 
voluto dar questa nomina al Consiglio Superiore da farsi 
Ropra una lista di candidali, che presenteranno i Consigli 
di Sede in numero maggiore di una melà a quello da 
sceglierai. 

Per fuggire un lantasma, il Senato è cadalo in un 
errore reale. Infatti, con le condizioni adottale, se il Con- 
siglio Superiore possedesse veramente mezzi di buona 
scella, migliori di quelli del Consiglio di Sede, esso non 
potrebbe valersene, legato come è alla nota che gli vien 
presentata. G il Consiglio di Sede, dovendo mettere in 
nota un numero di nomi superiore a quello da scegliersi, 
è obbligalo a riunire agli ottimi e ai buoni i mediocri, 
e forse ancora i meritevoli di eccezione. 

ArL S9. li § 5 di questo Articolo deferisce al Go- 
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vernalore la proposta dogli impiegoU di oomìaa del r.oa- 
siglio BtflSBa Io sopprìmerei qaeslo paragrafo per le ra- 
gioni iadicale di sopra. 

Ari. 32. Credo inutile ancora di ripetere le ragioni 
per cui SOR da sopprìmersi aifatlo i §§ 2 c 3 della Ar- 
ticolo 32. Il Consiglio Snperìore dorrebbe esser eouposio 
di un Depulalo di ciascuna Sede, Dome voleva il Progello 
minisleriale ; ed anche la irauSazinne accettala dal Mini- 
stro del Commercio nella discussione del Senato, per la 
quale le Sedi che avessero inscritte in loro oltre 500O azio- 
ni potessero eleggero an Deputato di pib, è da scartarsi. 

E quantunque il Ministro nel Rapporto col quale ha 
presentato alla Camera de' Depntatt qnesta legge abbia 
non sdo confermato la concessione, ma, vista l' urgenza di 
coocindere, abbia fhtto quasi intravvedere cbe non si op- 
porrebbe se anco presso i Deputati prevalesse il principio 
della prevalenza assoluta della rappresentanza azionista, 
io sostengo con la [hù profonda convinzione dell' animo 
mio che sarebbe questo un gravissimo errore. Non 6 mai 
urgente il far delle leggi cattive, e tanto meno Io à 
quando trattasi dì materìa che sfugge alle sanzioni e che 
non si comanda come quella del credilo. Il Ministro deve, 
a parer mio, avere il coraggio di scegliere : o vuole orga- 
nizzare il credilo in Italia, come disse da princìpio, e al- 
lora deve sostenere il suo Progetto, od altro Progetto an- 
cora più liberale ; o vuole esporsì al perìcolo di spengere 
questo credila, anzi non al perìcolo, ma alla certezza, ed 
allora dee tener dietra allo Schema del Senato e alle gret- 
tezze egoistiche degli Azionisti di una parte sola d'Italia. 

Art. 33. V Art. 33 è uno dei piii importanti dello Sta- 
tuto, essendo destinato a definire le atirìbazioni del Con- 
glio Superiore. 
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§ S. Come io diceva di sopra, BQ la nomioa dei Direllori 
dello Sedi e Saccursali vuol rimetlarEi Tersmente oel 
CoDEiglio Sapsriore, esso deve avere TÌDÌziaUva e la 
sponlaneilà, e oon esser legalo alle proprie del Goveraalo- 
re, quasi macchina destinala a cnoprìrae la re^ionsabililà. 

In qaesio paragrafo poi si veggono sorger fuori i Di- 
rettori deli' Amminàlraxione centrale, fiinsione dod previ- 
sia Qè deGoila dallo Statolo ; lo ohe starebbe a provare, o 
che fUfScio Centrale e il Senalo non ebbero idee chiare 
Galle materie inlomo a cni disponevano, o che lo Statato & 
desu'nalo a prodarre qualche cosa d' incognito al pubblico. 

§ 4. Per questo paragrafo il Consiglio Saperiore riparti- 
sce il fondo disponibile per gli sconti e per le anticipazioni 
alle Sedi ed alle SoccarBali, a nomla delle dispo»zioni 
dello Art. 16. E l'Art. 16 dispone che il riparlo debba 
rinnovarsi ogni 1S giorni. 

Dorante la [raltaiiva fra le due Banche, la Commis- 
sione Toscana avrebbe voluto ohe il reparlo del (ondo di- 
sponibile fosse meno frequente ; e ad evitare ohe i capi- 
tali stagnassero in una Sede per mancare in vece in 
nn' altra, voleva che il Governatore fosse investito della 
facollà dì provvedere per ui^ienEa. 

La idea di una certa stabilità negli assegni o repartì 
emessa dalla Commissione Toscana, In trattala in tuono 
di scherao dalla slampa delle an^che provincie, anche 
per parlo dì uomini che sì danno l' aria di gravi. Ma io 
non ho a ricredermi da quanto dissi come membro di 
quella Commissione; e mi resta solo il rammarìco di v»- 
dere che anche uomiuì repatati gravi operino talvolta 
con la leggerezza del ciarìetaoo. 

V assegao, o per parlare piìi ohieramenie, il capitale 
sul quale ogni Sede deve operare, non pub essere un 
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dalo arbitrario. Esso deve essere proporzionalo ai bisogni 
del paese, o in altri lermiDi, ai mezzi d'impiego. Suppo- 
niamo che tutte le parli d' Italia fosser provette nell' uso 
del credito, e che esistessero già tante Banche (|uanlc 
sono le Sedi che vogliono ora rondarsi. Supponiamo an- 
cora che per aver trovato inconvenienti io questa divi- 
sione, abbian le diverse Banche risoluto di fondersi In 
una sola ed unica Banca. Naturalmenle per determinare 
il capitale opportuno a questa unica Banca ci baso- 
temmo sul dalo sperimentale delle Banche esisleoli ; 
G se ciascuna provvedeva giuslamenie alla estensione 
di paese su cui operava, altro da Tare non vi sarebbe se 
non cumulare insieme 1 capitali giè fìssali separatamente. 

Nel caso nostro il dato sperimentale manca per di- 
verse parli d' Italia, e bisogna procedere per supposizioni. 
11 calcolo verrà forse meno esalto, e vi sarà da fare dei 
cambiamenti se la esperienza smentisce le previsioni ; ma 
falle le correzioni, che si faranno lo un corso di tempo 
non molto lungo, cambiamenti sostanitiali e frequenti non 
possono avvenirne. Se mi è lecito esprimermi in linguag- 
gio Ggurato, dirò che il fondo del vaso in que' vasi di- 
versi che si chiameran Sedi resterà fermo, e le ondula- 
zioni si verificheranno solo alla superficie. &d ò di queste 
ondulazioni supcriiciali, e non profonde, che il CoDElgllo 
superiore dovrìi occuparsi nelle assegnazioni che a lui 
vengono delegate. 

Altrimenll, se cosi non fosse, tulio sarebbe sbaglialo 
0 da rifarsi, e bisognerebbe ÌDCominciare la riforma dal- 
l' Art. 17 che determina il capitale. 

Quei sIgDoii che deridevano la CommiGsìone Toscana, 
avevano forse le idee un po' guaste dagli abQSi che erano 
abiluaU a vedere, e quesii abusi consistevaDO probabil- 
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niente nellD aver veduto coorondere e mescolare iosienie 
io una sola insliUiasnoe operaiiooi proprie d' iaslitaziont 
d' indole e 6ne a&llo diverso. Stcaramente le oscillazioni 
dovevBQO esser bea Ibrti oello aodnniento della Banca 
Sarda, tosto cbe essa, destinata come era dalla sua oasdla 
alle operazioni di sconto e con aa oapilale di soli 30 oii- 
tiooi effettivi, soscrìvevn per proprio Conto in molli pub- 
blici imprestitì per somme enormi, come sarebbe qaella di 
circa 80 milioni' neU' ultimo imprestito governativo. Certa- 
mente in tali casi le assegnazioni dei fondi destinati agli 
sconti ed alle anticipazioni dovevano modificarsi sensibil- 
mente, o, per continuare nell'allegorìa incominciata, non 
poteva trattarsi piii di seguitare la ondulazione naturale 
dei liquidi nei vasi diversi, ma traltavaai di vuotare ì 
vari, e portare il liquido altrove. 

Hb per la Banca d'Italia così noa dovrebbe proce- 
dersi. Lo spartimento primitivo del capitale unico obe SÌ 
è formalo, dovril farsi sopra i dati più cei li possibili. Nei 
primi tem[H e per alcuni paesi quasi nuovi alla Banca i 
calcoli possono andar soggetti a varianti i ma dopo una 
certa esperienza il fondo dell' assegnazione starà molto 
fisso, e l'ondulazione farassi solo alla superficie. Bisogna 
anzi imprimere bene nel Consiglio Supcriore la massima 
ohe esso non è il Isgislaiore, e non può faro Bposiameulì 
arUtrarì, ma è solo esecutore della legge, che vuole equa- 
mente spartito il fondo delle Banca secondo i Ensogni veri 
dei luoghi diversi. 

■ Padello che li mcridonedi circa milioni capitole, o 5,700,000 
rendita btli dalla BauDa Nsiionsle Ssnln all' uliimu im presi Un goier- 
nalìvohMU per una meli asaìeumla con imijegnl presi precedenienso- 
le verso di lei da allri ilabllimBDIi; macià noDoilatils è questa sempre 
UD* speculazione srdlliMfnia, estranea alla scopo dalla Bacca e Mie da 
ipoelare miamlalaienle la desllnazione del espilale aa cui essa opera. 
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L'altra qaeslione ìnlorno alla aBBegnazione de' fondi 
devoluta al Consìglio superìore riguarda le SncGnrsali. 

Per la CommissioDe Toscana le assegnazioni da farsi 
al Cenlro devon prender di mira i diversi gruppi d' inte- 
res^si rappresentati dalle Sedi, e in questo sistema le Suc- 
cursali altro non sono se non che mezzi necessari e pili 
acconci a meglio sodisfare ai bisogni anche più minuti, 
non che a meglio conoscerli. Esse fanno parie di sistemi 
sut>3lierDÌ che per mezzo delle Sedi si legano al sistema 
generale unitario che fa capo al Consiglio superiore, nlla 
lesta del quale è il Governatore della Banca. 

La idea che ebbe la Commissione Sarda, e poi il Se- 
nato dì spezzar questi fasci d'interessi strellamente le- 
gali per riportare al Centro la sodisfazione del plii minuti, 
È nn idea falsa a un tempo e roeEchìna : Talsa, perchè 
suppone le cognizioni là dove naturalmente possou meno 
trovarsi ; e meschina, perchè sembra inspirala piti che al- 
tro da vani limori o da gelosia. 

Un'altra questione iìnalmenle è da Tarsi sul modo 
d' imporre tassativamente le assegnazioni. Ho luogo di 
credere che nella mente di alcuni l' assegnazione da Tarsi 
ogni 15 giorni debba determinare : 1° Qual è la porzione 
die i Consigli di Sede potranno erogare negli sconti e 
quale nelle anticipazioni. 2° La quota da spendersi nella 
prima settimana, e quella delia seconda. 

La Commissione Sarda voleva anche questa seconda 
prescrizione lassativa, ma quando anche si riducesse solo 
alla prima, come sembrerebbe dalle parole adottate nello 
.Stiiiuto, qucsle meschine grettezze dovrebbero sparire 
dalla Banca d'Italia. 

Gli ultimi due iacigi del § 12, di questo Art. 33, credo 
sian da sopprìmersi. 
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E priniB di lasciare la tratlalìva della cose spetlanti 
al Consiglio superiore debbo dire che non trovo oello 
Schema di Statuto assai bea fissala la dnrata delle fan- 
ziODi dì Consigliere. 

Art. 36. Per le cose dette di sopra credo necessario 
restituire in questo Articolo ai Consigli di Sede la focolli 
di noraiDare ì Consiglieri a i Censori delle Succursali ; 
come quella altresì di deliberare per le Succursali slesse 
r aascsnasioae del Ibndo ad esse spettante sul totale Os- 
salo dal Ceotn^ il tutto io coufbnnitè della proposta mi- 
nisteriale allo Art. 36. 

Osserverò ancora aver lo Schema citalo per errore 
in questo Articolo l'Art. 3i, in luogo di quello N. 33. 

Art. 37-38. Ne sarft causa il mio corto vedere, ma > 
io non giungo a comprendere le ragioni per le quali la 
geloaìssima e priucipalissima operazione della Banca, 
qorila tàok dello scmito, à sottrae ai Consigli di Sede per 
aIBdarla a una creazione nuova, ai Consiglieri di sconta 
io numero di nove da s«^ec«i annoalmenle per mezzo 
dei Censori sopra una nota presentata dal Consiglio di 
Sede, tripla dì numero, composta cioè di S7 nomi pei 
nove eligoidi. Le ragioni di questo meocaBismo sono in- 
comprensibili per me, e vi sooi^ ana oomplicaiione che 
direi solamente inutile se non vi fosse dentro il germe del 
danno per le difficoltà che naturalmente s' incontranq a 
ritrovare tanti candidati fomiti laUi delie qualità ueces- 
sarie per la gelosa coazione delfo aoonlo. Nà comprendo 
come dopo tanto, rumore per hr prevalere t interesse 
azionista possa delegarsi il volo sulle ammissioni allo 
sconto anche a individui non azionisti ; uà comprendo 
fiDalroenle il perchè il personale delle oommiBsioni di 
sconto debba settimanalmente variare. , Lo ecoolo esige 



cognizioni praliclie sugli averi, la inoralilà, lii capacilil, la 
morigeralezzu dello persone eiie formano Ui tlÌL-nlela della 
Banca; esige cognizioni sul modo di lavorare, sulla pro- 
sperità 0 la decadenza di cene industrie e ceni com- 
merci ; e la rotazione veloce prcscrilla dallo Art. 38, 
sembra deslinala a bella posia a rendere Impossibile lo 
acquisto di queste pratiche cognizioni. Meno i Direttori 
niun ultro vi sarà in questi tribunali detti Commissioni di 
sconto die abbia le cognizioni necessarie a pronunciare 
un giudizio. Che si possan cosi trattare gli ufTari di Borsa 
lo intendo, perchè le cause che operano sul credilo mag- 
giore 0 minore dei litoti del debito pubblico e delle azioni 
industriali sono per tutti notorie; ma che sì possa misurar 
in tal modo il credito che meritano i privati, e quelli spe- 
cialmente del medio e piccol commercio, lo tengo per im- 
possibile. 

ArU 39. Tomo a dire in questo Articolo ciò che ho 
detto di sopra : bisogna chiarire, cioè, se la Banca ba da 
avere una vera e propria amministrazione al sdo ceolro. 
E se deve averla, specialmente per rirorntre la cassa 
metallica, una censura presso quella amministrazione saiA 
molto pi b uecessarìa cbe non lo sia presso la altre am- 
minislrazloni delle provincie. 

Ari. 40. In luogo di questo Artìcolo dello Schema del 
Senato, cbe è da- sopprimersi ' per le ragioni più v(d(e 
dette, Fa d'uopo riporre l'Art. 3S de) Progetto ministe- 
riale. 

Art. 53. A provare che quando trattasi di Società nu- 
merose, non è possibile stare ai dettami della pura ra- 
gione sullo impero della vera maggiorità si vegga ohe 
dopo tanto stretto folto a: favore di quel principio^ per 
la- ecella- del Coasigtio Snpeitore, qui- si. acceda che la 
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metà più UBO della Tenleeimii parte delle bzìodI, god sale 
più le azioni dei (iuiEioDart, possa decidere sulle cose pià 
imporlaoii e vitali della insti tn2Ìoiie. 

ArL 67. Le due Banche attuali die vanno a fimdersi 
nella nuova con la loro riserva, hanno un carattere es- 
sentialmente differente, quanto alla possibilità, di sinda- 
care la loro smininistrazione. La Nasionale Sarda, meno 
la sorveglianza de' regi commissari, è amministrata escln- 
sìvamenle da' suoi azionisti, naturalmente interessati a 
impinguare E dividendi. La Nazionale Toscana invece ha 
il carattere di Slahilimento semt-pnhblico, e il suo l)ilando 
ò compilalo dai Direttori nominati dal Governo, misto e 
approvato dal Consiglio Superiore, ove l'elemento azbnì- 
sta à in minorit& ; e quindi osovaniente rivisto dai Sin- 
daci, uno dei quali i il Dirottore della DepoBileria, cìofa 
dal Diroltora del Tesoro. Le garante di esattezza non 
sono dunque nnirormi. Qaeste osservazioni mi portano a 
concludere che per lo Art. 67 il Governo aver deblia non 
già solo la focolift, ma il dovere di far verificare eliìca- 
cemente i conti finali delle due Banche, da! quali conti 
resulterà ad un tempo e il dividendo realmente dovuto 
agli azionisti attuali, e lo appuramento di quella riserva 
che passar deve in favore del nuovo consorzio. B fórse 
non sarebbe fuor di proposito che questo esame finale si 
facesse dui del^ati del Governo in unione a delegati 
delle due Banche. 

Dolente di aver si lungamente abusato della pazienza 
di coloro che avranno avuto la disgrazia di leggera le 
mie lunghe e noiose note, se por ve ne saranoc^ chiudo 
il mio dire con emettere fèrvidissimo voto perahè la Ca- 
mera elettiva, aUwndonando le grettezze delle idee pro- 
vinciali, imprima senza tema alla Banca d' Italia il caral- 
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lere d' instilazione verameaie nazionale. Nè così dicendo 
intendo già di calpesUre alcun drìtlo, percliè non am- 
metlo inieresae pubblico che opprimer possa l' inleresse 
privato, fondalo sulla gÌDsUzia. Qai siamo fuori da tal 
collisione, e il mio voto pa6 tersi alla ftccia degli oomioi 
e a quella di Dio. 

Se vuoisi davvero che la Banca d' Ilalie germogli ri- 
gogliosa per tutto il Regno, fa d' uopo che le condizioni, 
di gua esistenza abbiano base nel generale interesse ; che 
la sua gestione sia aperta alla pubblica luce, e le persone 
che la debboD condurre abbiano non solo il merito in- 
trinseco delle fiducia, ma che possano esaere altresì e 
conosciate e a[^rezzate, cioè che la fiducia esista non 
solo in potenza, ma in atto ed in fatto. Il paese è grande 
ed è stato sempre sventaratamenie diviso, talché gli uo- 
mini meritevoli dì Piemonte, di Lombardia e di Toscana 
non son conoscimi Delle àltie Provincie, e cosi viceversa. 
Di r.Qsa del credilo è nuovo fra noi, e percib timido 
e Eospelioso. Di qui la neceBBÌli che la fiducia passi dalle 
persone alta cosa; di qui il bisogno che mollo si faccia 
alla circonfèranza, ove le stima personale può valere, e 
la lealtà e saggezza dei modi di procedere può essere 6 
coaosdnta e arrazzala. Al dì fuori di queste condizioni 
noi avremo una Banca slenlata e senza credito, incapace 
non solo di snpplire ai fìiluri destini d' Italia, ma pur 
anco di provvedere meschiBamente a! Usogni aliuaii ; e 
vedremo i sooi biglietti circondali da diffidenza, non solo 
nelle provincie meridiODalt. ma ai ancora in Toscana e 
in ogni altra parte del Regno. 

E sa in materie economiche fosse lecito adoprare ar- 
gomenli Iraiii dalla ragione politica, aggiungerei : o vo- 
gliamo cbe l' Italia tia fatta davvero, o di questa povera 
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[lalia vogliam servirsene carne pKleeto per /or not Vetn, 
cioè per migliorare le condìiioDi nos^ ÌDdividoali, quelle 
della nostra fomiglia e della nostra provincia. Bisogna 
confessarlo: la fiducia sparisce a gran paesi, e l'apatia 
che regna nello esercizio de' dirìUi politici e amministra- 
lìvi che non condncono alla burocrazia stipendiata, prova 
ad evidenza che lo spirilo pubblico è scoraggiato e con- 
Riso. Che gli alti poterì dello Stato ci pennno ! Se nn 
pFogetlo come qadio preparalo dal Senato del Regno per 
servir di Statuto alla Banca d'Italia giungesse a conver- 
lirEÌ in Legge dello Staio, un gran suggello sareUw 
messo a conferma di laolo avvilloealo, e di' tanta sfi- 
ducia I ' 

Ha Iddio e l' altro ramo del Parlamento preservino 
rilalia da (aula sventura! ' 

Fiiwue, 10 Maggio 18M. 



Francesco Som. 
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